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ORIGINE DEL PRESENTE LAVORO 



Il ne faut jamais travailler dans le but de 
soutenir une tbéorie, parce qu’alors l’es- 
prit se previeni, et n’aper^oit plus que 
les cliosos par les quelles sont conflr- 
mées les opiuions qu’iJ s’est faites d’a- 
vance. Moire seul but doit etre la de- 
couverte de la vérilé. 

G.Cuvibb. Opinion sur les (hèories en géniral. 


Sacro è il ministero della propria vocazione in So- 
cietà per quanto la stessa umana personalità è lo sco- 
po razionale della Vita. Qualunque incarico , che im- 
porli al ben essere civile, morale e materiale della So- 
cietà , è una specie di sacra investitura sacerdotale : 
quindi rispondere ai doveri dello stalo, a cui ciascuno 
liberamente si volse , è la sola ragione per meritare 
giustamente la stima sociale. In tal modo si può essere 
un elemento armonico, reale della grande umana fami- 
glia, e risentirne il bene come di riflessione per la giu- 
sta , energica c feconda opinione pubblica. 
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Mosso da tali principi , non fu mio scopo di ab- 
bracciare la nobile professione di medico e chirurgo 
per secondare peculiari vedute, le quali avviliscono non 
pure 1’ arte divina d’ Ippocrate per sua origine e per 
sua natura benefattrice dell’ uomo , ma prostituiscono 
altresì chi l’esercita, travolgendolo nel fango della igno- 
minia. Fu mia determinazione consacrarmi totalmente 
alla scienza ed alle sue utili applicazioni , nel lusin- 
ghevole desiderio di vivere una vita di onore, rimpetto 
a cui ogni altra grandezza è reale miseria, e nella fer- 
vida speranza di rispondere colla mente e col cuore allo 
scopo prefissomi « il pensiero dell’ umanità languente». 
Eh sì che la professione di medico è una specie di Sa- 
cerdozio , che con dolce ed operosa umanità stende la 
mano salutare, e sopperisce sovente all’impotenza del- 
l’ arte col balsamo della parola ! 

Fu 1’ amore per la scienza e per 1’ uomo, che nel 
1854 mi trattenne in Napoli j)er tutto il corso dell’epi- 
demia colerica , dove la strage che menava il pesti- 
fero morbo da una parte ammiseriva gli animi e gli 
urtava alla fuga , dove il tedio , lo squallore , lo spa- 
vento ed il cupo silenzio si assidevano dall’ altra su 
quelle vie spopolate e deserte , altra fiata ridenti e tu- 
multuose. E mentre dolorava tanto infortunio , quasi 
prendendo cuore da questa scena di lutto per seguire 
instancabibnente i più rinomati Professori della Capita- 
le rinunciava a compensi in qualche ospedale coleri- 
co , perchè in una malattia terribile , di recente sbu- 
cata in Europa e sconosciuta nella sua natura , dal- 
l’ idea che ciascuu Professore sen formava, e dal vario 
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metodo curativo aver potea Y agio , per cosi dire , di 
sperimentare , tutto valutaudo , tutto mettendo a pro- 
fitto con lo scopo particolare del bene della mia Pro- 
vincia , dove r affezione de’ Miei mi richiamava , e 
dove fin da quell' epoca sospettava avrebbe potuto tale 
morbo rispandersi. 

Fu 1’ amore di giovare a’ miei simili, che mi mosse 
a correre in Cermignano nell’ agosto 1855 , per con- 
trapporre ostacoli alla fierezza , alla strage ed alla dif- 
fusione , che l’ indico morbo vi minacciava ; ed il met- 
termi alla lesta della Commissione Sanitaria di quel 
luogo per procacciare in breve tempo vitto ,• bianche- 
rie , assistenze agli infelici attaccati dal colera , il loro 
isolamento , la loro riduzione in classi , la loro posi- 
zione in siti i meglio condizionali , la nettezza delle 
vie e delle case , assoggettandole ad ogni sorta di suf- 
fumigazioni disinfettanti, recisero a preferenza gli arti- 
gli al morbo vorace , tarparono le ah all’ indole sua 
diffusiva , e nel volgere di pochi giorni la calma e la 
sanità vi ripresero stanza (1). 

(1) Por legalità di questo fatto mi fo lecito qui trascrivere il rapporto 
chiestomi dalla Commissione Sanitaria di Cermiguano per inviarlo alla Sot- 
tintendenza di Penne , donde io 1* Ito estratto. 

« Innanzi la Commissione Sanitaria del Comune di Ceruiiguano. 

» Signori 

» lo Gaetano Conti, dottore in medicina e chirurgia, domiciliato iu Penne, 
» dietro invito vostro con lettera di uffizio del 16 agosto 1855, mi son re- 
ti cato nel Casale di Casavino (costituito da non più di un centinaio d’indivi- 
» dui, a meno di mezzo miglio distante da Cermignano) onde constatare la 
» malattia che nel Casale c suoi dintorui menava strage. Associalo da voi, 
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Fu Ilo stesso amore che, le notizie spaventevoli del 
colera di Città S. Angelo nel settembre 1855 ridestandomi 
alla mente il quadro luttuoso del colera di Napoli , mi 
fè accettare l’ invito della Commissione Sanitaria di quel 
luogo sciagurato , nella fiducia di rianimare Io spirito 

» dal vostro dottor Marchiseli! e dal pratico Quintitiani, ebbi ad osservare 
» una trentina d’infermi, i quali presentavano fenomeni morbosi che nel loro 
» assieme senza dubbio, caratterizzavano il Chólera Morbus. D’ accordo col 
» Marchiseli! per ciascun malato che visitava, ne stabiliva il metodo curati- 
» vo , ed assistito dal costui parere riferiva alla vostra Commissione che i 
» bisogni degl’inférmi erano moltiplici. Mancavano essi di assistenza, di vit- 
» to , di ricovero , di biancheria, di rimedi e d’ ogni altro sussidio ; d’ al- 
» tronde a tutte condizioni favorevoli all’ingrandimento del morbo distruttore 
» erano in preda. Quindi infermi che erano qua e là sparpagliati, che tro- 
» vandosi ne’ vari periodi d' invasione, d’ algidismo, di reazione , di conva- 
» iescenza, avevano mestieri di metodi curativi da cangiare come il periodo 
» del morbo medesimo , facevano richiedere una divisione di essi in tre 
» classi ed in tre siti separati nello scopo di diminuire il dispendio al Co- 
li mune, di rendere più agevole la distribuzione de’rimedl e l’ oppressione 
» degli altri mezzi , e di far cessare la strage del morbo. Perlocchè scelte 
» tre località col favore delle migliori condizioni topografiche rimpelto a loro 
* stesse ed al Paese, in una delle quali porre gl’infermi gravissimi con poca 
» -speranza di guarigione, nell’altra i quasi convalescenti e nella terza quelli 
» in preda a fenomeni colerici vincibili , potendo anche alcuno rimanere in 
» propria casa per essere agiato ; tutto si avrebbe potuto rendere facile a 
» conseguire; e le allre case assoggettate a nettezza ed a sufitimigazioni aro- 
» maliche d’ogni genere, la diffusione del genio epidemico sì sarebbe arresta- 
li ta: persuaso come ■ soccorsi che prestansi ai poveri sono efficacissimi mezzi 
i> d’ igiene pubblica, perchè sono diretti a spegnere l’alimento principale di 
» ogni morbo epidemico , la miseria. 

» La vostra Commissione si degnò accogliere il progetto, e m'incaricò di 
» tornare in Cermignano il giorno appresso per attuarlo, siccome feci. Senza 
i> trascurare mattina e sera le visite ai malati insieme col dottor Marchiselli 
» e col pratico Quintitiani onde agevolare il metodo di cura, abbiamo orga- 
» nizzato fre case , in una delle quali sono i malati gravissimi , nell’ altra 
v quelli quasi in convalescenza, e nella terza quei con corso non spavente- 
» vole del male. Ciascun locale è fornito d’individui addetti alla somministra- 
» zione de’ rimedi , delle biancherie e di tutt’ altro che occorre, come per 
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pubblico abballulo, nel desiderio di far che si dileguas- 
se il timore esagerato, di cui non vi ha elemento più 
pericoloso, e nella premura di rendermi utile con tutti 
i mezzi dell’arte, perchè forte sentiva nel mio cuore il 
dovere del medico, il quale deve miscurare la sua sa- 
lute , postergare il pensiero de’ suoi ed il dispiacere 
della loro morte , e tutto essere intento al bene di chi 
da esso spera conforto e vita — Così animato vi corsi; 
ma la fuga de’ cittadini agiati , lo spavento accresciu- 
to per essa nella popolazione , e perciò la mancanza 
di mezzi anche materiali , la ferocia del morbo , il nu- 
mero di centinaja di visite da farsi al giorno, l’angu- 
stia del luogo, la miseria , la credulità, T ignoranza, 
il timore , il ciarlatanismo, che convertivano in farma- 
chi salutari i più semplici ed innocenti , come i più 
strani e perniciosi rimedi, furono tanti elementi, i quali 
se stabilirono l’ impossibilità al conseguimento della no- 

» ciascun malato si è stabilita la ripartizione delle medicine e del vitto. E 
» siccome di comune consenso abbiamo determinato le diverse forinole rt- 
» cettarie indicate ai vari periodi del morbo , così si è convenuto che il dot- 
» tor Marchiseli! osserverà ogni giorno gl’ infermi che rimangono, ed ogni 
» volta che il bisogno lo richiederà ; mentre il pratico Quintiliani li visi- 
» terà due e tre volte al giorno , onde su lutto invigilare. 

» Signori la mia missione è compiuta , i maiali sono tutti in miglioria , 
» chè da gravissimi tornano al corso benigno della malattia, da questo alla 
» convalescenza ; e la diffusione del terribile flagello è già arrestala. 

» Firmato Gaetano Conti 

» Cermignano 24 agosto 1853. 

» La Commissione Sanitaria — Antonio Pbev. Quintiliani — Carlo Sardella 
» — Emidio de Albentiis — Pel Sindaco ii 2.° Eletto — Camillo db Albentiis. 

Al signoi • Sottintendente di Penne. 
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bile idea , non valsero a sfiduciare chi la nutriva. I 
Ire cari amici e dotti colleglli Pasquale Castagna , Mi- 
chele Petrucci e Rocco Crugnale, coi quali io costituiva 
una sola persona, un solo intento, un solo volere, co- 
me quei pochi galantuomini che rimasero , son testi- 
moni di ciò che dissi , di ciò che oprai in privato ed 
in pubblico , nella casa del misero come dell’ agiato , 
presso l’ infermo e presso chi era solo investito dallo 
spavento. Mi è bello f|ui rimembrare coine nella prima 
visita che feci in (lillà S. Angelo , in pruova del mio 
delló ai tre lodevoli Professori « che il colera non pure 
si previene , ma sovente eziandio si cura » nella pic- 
cola famiglia del fornaio Domenico de Luca , iu cui 
erano quattro colerici, de’ quali un solo perì ( un altro 
era morto prima del mio arrivo in Città S. Angelo), 
prendemmo a curare una ragazza , cui per la gravezza 
del morbo all’estremo periodo algido spinta , vicina a 
spirare l’ultimo fiato, la famiglia disperandone, nè manco 
ci additava. Grazie al Cielo che contribuiva alle nostre 
speranze , la mercè della nostra attività fu la prima ad 
essere ritolta ai fieri artigli del morbo indiano in quella 
casa! Qui' per modestia ho d’uopo far sosta, pago di non 
aver derogato al dovere che ne incumbeva. 

Solo chi roso dall’ ambizione c dall’, invidia in un 
Paese , ove la medicina fiorisce , Medico Primario si 
facesse creare al principio di una epidemia, la quale svolta 
poi terribilmente, accogliendo nell’ animo la viltà, fug- 
gisse; solo questi può non farsi scrupolo di riandare con 
stupido pensiero a sparger veleno sulla convenienza dei 
rimedi praticali nell’ imperversare d’ una furente epide- 
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mia. E bene non è giusto che io medico dica « nel 
flagello del morbo pestifero, io che ne vedeva colpito 
l’ amico , che n ho visto perire la madre , che veggo 
in pericolo me stesso e chi mi avanza , non è giusto 
che io dica , si fugga : l umanità sfuma innanzi agli 
occhi miei ; essa è india fuor di me e di questi y>. 
L’ umanità è il complesso degli uomini lutto quanto : 
essa si rivela nella vita , che è aiT immagine di Dio ; 
ed il disprezzo per l' umanità; come l’ abbandona di es- 
sa ne’ bisogni è il carattere di un cuore insensibile , cru- 
dele e perverso, che ogni dovere si farà lecito calpesta- 
re , ove 1’ egoismo lo vuole 

Noi siam forzati a supporre che questi tornato in 
Paese, quando alla sciagura era successa la gioia del peri- 
colo causalo, invece di vedere ne’ suoi colleghi un esempio 
di virtù , che , comunque non avvinti da’ suoi stretti e 
moltipliei obblighi, pure esposero generosi e bene inten- 
zionati la loro vita, affratellandosi colla miseria, col do- 
lore e col morbo ferale, questi quasi per rinfrancarsi nella 
coscienza della propria vergogna, quasi per isforzarsi a 
non riconoscerli virtuosi, associa la sua malignità all’ au- 
dace impudenza di un abbietto cerretano manipolatore, di 
cui non curo , ma guardo e passo, onde denigrare la 
loro stima , profittando di tutte le condizioni che age- 
volano il mascherare la malvagità dell’ animo. Si con- 
doni questo linguaggio, eh’ è il parlo di un' anima esa- 
cerbata , la quale in vari paesi ha dovuto sentirsi ripe- 
tere. « Conti che ha fallo in Città S. Angelo? ha ria- 
» ni moto solo per poco lo spirito pubblico ; ma il suo 
» metodo curativo , rimedi incompatibili per mancanza 
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» di conoscenze chimiche, possedute anche dal volgo , 

» han menato strage più del colera stesso. » — È do- 
loroso siffatto discredito considerandone principalmente 
l’origine che nè la seguente. 

Tornato io da Città S. Angelo, operava con metodo 
misto di escissione, strappamento e cauterizzazione due 
polipi vescicolari nelle fosse nasali impiantati: un Medico 
fuggitivo rintanalo in Penne, veniva due giorni dopo a 
far visita amichevole all’ operalo: fortuna che io v’ era 
presente, che per l’opposto il mal vezzo della maldicen- 
za (1) sarebhesi anche in questo insinuato. Dopo aver- 
gli colla dovuta convenienza medicale esposto sul propo- 
sito 1’ eccellenza del metodo misto su quello della lega- 
tura da lui vagheggiato, e dopo aver convenevolmente 
risposto alle sue dimande sulla morte di vàri attaccati 
dal colera nella sua Patria , e sul metodo curativo da 
me tenutovi nella generalità ; presi a narrargli una os- 
servazione pratica ritratta in quella ricorrenza colerica, 
dicendogli « come con Crugnale e Petrucci dopo aver 
» discusso 1 importanza della verminazione nel colera, e 
» la futilità della-opinioue di proibire in pratica l'uso de- 
li gli acidi col mercurio dolce, a tre soli individui del suo 
» Paese, i cui gravi fenomeni colerici venivano modifì- 
s cati da quelli della elmintiasi, somministrammo sei goc- 
» ce di acido solforico, mezz’oncia di olio di mandorle 
» dolci e dodici granelli di calomelano; miscela da cui 

(1) In un eliso di escissione della congiuntiva oeulo-palpebraie per ble- 
faro-conginntivile granulosa cronica, erpetico-sifilitica da me praticata, ebbe 
egli a dire « Conti, purché brillante gli riesca l’atto operativo, non bada al 
risultato ultimo »: c la maldicenza affievolì non poco la fiducia dell' informo. 


ì» 
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» vedemmo l’ espulsione di un numero prodigioso di 
» lombrici ; dopo di che rapidamente la scena colerica 
» scomparire , ed i poteri dell’ organismo riacquistare 
» 1’ equilibrio delle loro funzioni , senza verun altro 
» compenso farmaceutico, e con breve periodo di cou- 
» valescenza » . 

Non è da fremere? mancando altro , dal racconto 
di una osservazione clinica , alterandone gli elementi , 
anzi travolgendoli , creandoli, fino a dire ripetutamente 
che il mercurio dolce cogli acidi era stata cagione di 
tanta strage nel suo Paese; dal racconto di una osserva- 
zione clinica, diceva, prende questi la mossa per ecclis- 
sare col discredito quel raggio di pubblica stima, giusto 
compenso all’ attività, all’abnegazione di sè in tali cala- 
mità sociali per un Medico ; per un Medico che estra- 
neo trascura le sue occupazioni per accorrere a sosti- 
tuire chi fuggiva dalla sua Patria ; per un Medico che *' 
non da vili speculazioni veniva ispirato , sì bene dal- 
l'ardente desiderio di alleviare almeno il peso della scia- 
gura. Non debbo esser preso da giusto risentimento 
quando mi veggo tramutata la gratitudine d’un Paese in 
odio o almanco in rancqre per opra di chi, stimandosi 
Medico Primario e fuggito, torna sul carro trionfale della 
calunnia che insinua, servendosi della credulità , della 
ignoranza e dello spavento altrui prodotto dal numero v 
dei morti ; e fidandosi sul pensiero che il censurare gli 
assenti d’ordinario è senza pericolo di chi lo fa? Ma men- 
trecchè la censura degli assenti è una ostilità contro 
chi non si può difendere , e perciò il carattere della 
viltà più ributtante , sovente può pagarsene il fio. Al 
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solito ogni risentimento che aresse avuto di mira l’in- 
dividuo, T avrei attuto nel mio cuore, per riguardarlo se 
non col disprezzo almeno con la non curanza; ma esso 
rien reclamato dal mio onore, che mi rende troppo cara 
la pubblica stima , a cui ho dritto di aspirare nella co- 
scienza della rettitudine delle azioni mie, vien reclama- 
to eziandio dalla ragion sociale. — Questa grande branca 
dello scibile, la medicina, non riscuote a dì nostri quel 
sentimento di rispetto , di cui la sublimità del suo man- 
dalo la rende degna , perchè i medici per vedute par- 
ticolari nella limitazione delle loro conoscenze si batta- 
gliano villanamente senza il retto scopo del vero ; si 
accusano d’ impostura e d’ ignoranza per sostituire la ra- 
gion pubblica alla loro traviala ragione. Uomini dissen- 
nati , che operano il loro discredito , come chi volesse 

difendersi colf accusare gli altri La stessa 

medicina , benché arte salutare , si rende infeconda fra 
le loro inani, e rinnegando ciò che professano, men- 
tre si spogliano d’ ogni carattere, sono negativi pel be- 
ne , e stilo positivi pel male. Di qui avviene che la So- 
cietà ghigne fino a diffidare di loro medesimi nonché 
della scienza che professano ! È mestieri strappare la 
maschera a colesti cerretani, e mostrarli miseri e dispre- 
gevoli , come sono , nella speranza , che se ne fiacchi 
una volta l’audacia, che cessino dal multiplicare le pia- 
ghe sociali con dissensata lingua tricuspide, e sia rcn- 
dulo il decoro all’arte cd ai suoi artisti. 

Iinper tanto , perchè la malignità non trovi ulte- 
riormente campo fecondo nella credulità e nella non 
conoscenza dei fatti , scrivo per rendere 1’ attacco im- 
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polente come il morso della vipera sul duro sasso. Al- 
1’ uopo a sventarne le mene mi sarebbe stato piucchè 
tanto la semplice esposizione delle storie di quei tre in- 
dividui , soli assoggettali all’ azione dell’ acido solforico 
col mercurio dolce , già guariti e viventi tuttora. Ma 
giacché per opera della malignità mi si addebita colla 
morte di tanti altri quella di un Uomo grande per mente 
e per cuore , che quasi l’ interesse della perdita di tutti 
quanti gli altri in Città S. Angelo compendia ; di cui 
taccio il nome pel rispetto e per tema di non turbarne 
l’ombra onorata ; il quale due volte ritolto al periodo 
algido del morbo inesorabile, reso impotente al conflitto 
del suo ultimo periodo tifoideo , sventuratamente mori- 
va ; al quale prodigai 1’ opera mia sangita dal consi- 
glio continuato di tutti quanti i medici del paese, e di 
qualcuno anche estraneo (1) ; cosi m’ era determinato 
tracciare la storia del colera di Cermignano e di Città 
S. Angelo , e quindi rendere di pubblica ragione il 
concetto patologico , eh’ io di tal morbo m’ avea for- 
mato , per farne scaturire la terapeutica , e corredarla 
di una statistica di morti e guariti , cbè il numero dei 
guariti rimpcllo a quello de’ morti fra gli attaccati dal 
colera in Città S. Angelo non è stato mica scarso ; in 
fine esporre le storie di quei tre individui sottoposti at- 
l’ azione dell’ olio , dell’ acido solforico e del mercurio 
dolce ; stabilire la indicazione di questi agenti , e giu- 
stificarne la loro miscela : e così rendere omaggio in 


(1) L’ estraneo era l’onorevole collega Valentini di Loreto , che si reci» 
in Città S. Angelo alla nuova della grave malattia dell’ insigne suo Parente. 
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questa congiuntura alla Chimica che costituì uno degli 
studi a me molto prediletti , e della cui ignoranza to- 
tale son taccialo ! Ma F arduità di raccogliere con esat- 
tezza i particolari d’ una epidemia dopo mollo tempo 
dalla sua invasione in paese estraneo dove io venni 
chiamato , già essendovi strage, per sovvenire alla ur- 
genza che tutto assorbiva, dove i fatti per mancanza 
di registri sono caduti nell’ oblio , dove il solo numero 
de’ morti è determinato ; mi ha fatto desisterò dal preso 
partito , dal quale il savio consiglio del distinto collega 
Crugnale mi stornava eziandio. 

Ond’ è che dividerò il mio lavoro in due parti : 
la prima sarà in tal modo giustificativa contro la mal- 
dicenza , e senza pretensioni ; la seconda porto > fidu- 
cia , avrà posto termine agli esagerali timori di quei 
pratici che severamente proibiscono la simultanea am- 
ministrazione degli acidi col mercurio dolce , la quale 
miscela nulla trova di opposto tanto riguardata sotto 
1’ aspetto chimico che fisiologico, come si sarà in gra- 
do di rilevare in teorica ed in esperimenti. Laonde 
mollo bene si solleva contro tale proibizione il cotanto 
benemerito alla scienza prof. Sciamola ( Saggio Chimi- 
co-Medico. Proloeloruro di mercurio ) dicendo : « A 
tanti sacrifizi necessari da imporsi agli infermi , perchè 
aggiungervene de’ gratuiti o dannevoli, dettati dalla no- 
stra ignoranza o dall’indegno gusto di tiranneggiarli' e 
renderli tremanti ad ogni nostra prescrizione ? » 
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PARTE PRIMA 

CAP. I. 

IMPORTANZA DELLA VERMINAZIONE NEL COLERA. 

Prestando 1’ opera mia in Napoli nella epidemia co- 
lerica del 1854 , vidi 1’ ascaride lombricoide principal- 
mente , che cspellevasi per vomito e per diarrea , rap- 
presentare in taluni casi colerici una complicanza molto 
fastidiosa ; comunque , secondo apprendeva dai eh. pro- 
fessori Ramaglia , Palasciano , Barbarisi e Miraglia , 
cui ebbi l’ agio di seguire in molte visite di cole- 
rici , questa complicanza era stata molto più frequente 
nella epidemia del 1836 e 1837. Nell’ agosto 1855 in 
Cermignano , ove non poca parte io ebbi alla rapida 
cessazione del morbo pestifero , che grande strage mi- 
nacciava , d’ una ottantina d’ individui attaccati dal co- 
lera moltissimi presentarono (ombrici nelle materie del- 
le evacuazioni ventrali singolarmente. Il numero prodi- 
gioso però di persone , che in mezzo a fenomeni cole- 
rici diedero indubbitati segni di elmintiasi, fu in Città 
S. Angelo nel settembre 1855 , in cui pressoché tutti 
gli ammorbati dal colera in quasi tutti gli stadi espul- 
sero lombrici e per vomito e per diarrea. Questa feno- 
menologia verminosa fu da me riputata non più che 
una complicanza del colera , comunque essa , siccome 
si vedrà , fa acquistare sovente altro aspetto alla entità 
morbosa colerica. Non inai però è tale da essere riguar- 
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data come ragion prossima del colera in generale in 
modo da ritenere per una elmintonosi questo morbo che 
costituisce uno de’ più grandi flagelli che aflliger possa 
1’ umanità ; perciocché è vero che tal fiala i fenomeni 
della verminazione hanno grandissima analogia con quel- 
li del colera , ma 1’ esame attento de’ fonti diagnostici, 
il genio morboso ricorrente , l’ inizio , le fasi , il cor- 
so , le terminazioni del morbo , i medesimi sintomi 
morbosi in altri individui senza traccia di verrainazione 
danno criteri chiari e sufficienti ad una giusta dia- 
gnosi differenziale. Il fatto si è però che soventi volte 
è stalo bastevole 1’ aver solo procurato la espulsione de- 
gli elminti per veder dileguata tutta la scena fenome- 
nica del colera : indizio piucchè manifesto del grande 
interesse che acquista per la terapeutica di tal morbo 
questa complicanza. Di vero dominato da queste vedute 
nei tre individui , di cui riporterò le storie alla fine di 
questo capitolo , scorgendo che i sintomi del colera èra- 
no soggetti a grandissima instabilità , e venivano mo- 
dificati dai fenomeni di occhi fissi e lucenti, pupille di- 
latate , prurito al naso , il sonno o qualche poco di 
calma interrotti da subitanei sussulti della persona, che 
con guardo stupido' e spaventoso affisava , non tardai 
ad accogliere il sospetto della esistenza dei lombrici, e 
rivolgere a questa complicanza principalmente la tera- 
peutica , tanto da amministrar solo la miscela dell’olio, 
dell’ acido solforico e del mercurio dolce. Si ottenne in 
seguito di tre o quattro evacuazioni ventrali siero-albu- 
minose, colorate ora in giallo, ora in verdognolo, la 
espulsione di un numero prodigioso di lombrici , dopo 
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di che rapidamente la scena colerica scomparire, ed indi 
a poco i poteri fisiologici dell’ organismo riacquistare 
l’ equilibrio delle loro funzioni senza l’ aiuto di verua 
altro sussidio farmaceutico , e con brevissimo periodo 
di convalescenza. 

Da questi tre fatti io non mi credo autorizzato ad 
emettere un principio scientifico , perciocché esso è il 
risultalo di molti e ripetuti fatti ; solo ho divisato ne- 
cessario renderli di patrimonio della scienza , nella fi- 
ducia che, dalla sana osservazione moltiplicati, potranno 
servire a portar luce per diradare le tenebre da cui 
la scienza è circondata riguardo al processo patologico 
del colera. Meritando però il fatto morboso presentato 
da quei casi speciali una spiegazione onde poter rivol- 
gere la mente ad indagare quali relazioni intercedano 
fra il fatto patologico medesimo, il rimedio apprestato 
e F esito ottenuto, porlo fidanza poterla dare nel modo 
che segue. 

Il colera fortunatamente non è fornito di un con- 
tagio tale da appiccarsi e svolgersi appena che F indi- 
viduo si esponga alla sua influenza ; il contagio , di 
cui , dichiarata F epidemia colerica in un paese , cia- 
scuno conserva i germi , e risente in qualche modo i 
malefici effetti , può rimanere allo stato d’ incubazione 
nell’ individuo finché una cagione potente non vada ad 
alterare il suo sistema nervoso della vita organica, che 
principalmente dall’ agente colerico viene attaccato. Im- 
perciocché dei due sistemi gerarchici centrali dell’or- 
ganismo — sangue , nervi — può dirsi che il principio 
colerico rada in modo precipuo a spiegare la sua azio- 
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ne perturbatrice sul sistema nervoso della vita organica. 
L alteramenlo del sangue nel colera è secondario, inquan- 
iocchè, sostenuta l’unità fisiologica dell’organismo dal si- 
stema nervoso, l’alteramenlo di questo induce l’alteramento 
di unità de’ principi componenti il sangue, donde l’altc- 
ramento di proporzione di questi medesimi principi : di 
qui T eliminazione abbondantissima del siero e dell’albu- 
mina nel vomito e nella diarrea colerica; di qui la len- 
tezza della circolazione e le congestioni passive per dimi- 
nuita fluidità del sangue nei colerici; di qui la mancata 
calorificazione pel deficiente circolo dei globuli del san- 
gue che sono gli apportatori dell’ ossigene agli organi, 
e gli agenti delle considerevoli metamorfosi dentro di 
loro. Di fatti nel tifo petecchiale, nella peste bubboni- 
ca , nella febbre gialla , per non dire altro, in cui Fal- 
teramenlo qualitativo dei principi del sangue primitiva- 
mente avviene , si scorgono fenomeni morbosi che non 
si avverano nel colera , come petecchie , bubboni , 
foruncoli , piaghe , cangrene , che sono i moti critici 
della potenza provvida della Natura. E siffatta idea può 
di leggieri realizzarsi la mercè della Notomia Patologica 
e della Chimica Organica , le quali non fanno scoprire 
note caratteristiche positive e costanti nell’ organismo del 
colerico , come per mezzo della Sintesi Clinica che tutti 
i sintomi del colera in ogni suo stadio nel disordine 
de’ fenomeni funzionali della vita di relazione compen- 
dia. Ora siccome nel sistema nervoso della vita ganglio- 
nare spiega la sua azione perturbatrice l’ ascaride lom- 
bricoide, in modo che quasi tutti i fenomeni della ver- 
minazione sieno funzionali , sieno simpatici nell' allera- 


Digitlzed by Google 



— 21 — 


mento del sistema nervoso della vita organica trovano 
la loro cagion prossima ; così la presenza dei lombrici 
in maggiore o minor numero in individui particolar- 
mente in preda a malaugurate condizioni igieniche de- 
termina quel che chiamano predisposizione allo svolgi- 
mento del principio colerico. Senonchè questa cagione 
svolgendo la fenomenologia del colera , la ingigantisce 
sempre di più , perchè la presenza de’ lombrici serve di 
stimolo incongruo ed energico contro quel sistema ner- 
voso già ammorbalo; quindi non opera alla stessa guisa 
delle altre cagioni occasionali , che non lasciano quasi 
veruna impronta di sè. Essa campeggia sempre in mezzo 
ai sintomi colerici , anzi li modifica, li difforma, li su- 
bordina in modo che pare cedano alla elmintiasi tutto 
il predominio d’ importanza : importanza la quale , ben 
valutala dal pratico e conseguita nel suo scopo , può 
riuscire a far superare non pure la verminazione , ma 
eziandio il colera , perciocché questo da quella ha ri- 
cevuto l’ incentivo allo sviluppo de’ suoi germi , e la 
trasformazione de' suoi fenomeni. Sicché la verminazio- 
ne nel colera è qualche cosa di più di una semplice 
complicanza , particolarmente allorquando assume non 
leggiero interesse. Ora in quei tre individui di cui qui 
sotto sono lé storie. , in mezzo agli altri fenomeni del 
« colera avendo già acquistato questo carattere interes- 
sante i sintomi della verminazione , anzi modificati , 
difformati , subordinati quelli da questi , sembra non 
debba recar maraviglia che , vinti i secondi la mercè 
degli antelmintici , gli uni e gli altri scomparissero. 
Ed all’uopo propinai l'olio, l’acido solforico ed il 
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mercurio dolce, nella intelligenza clic se il mercurio 
dolce, l’acido solforico e l’olio separatamente agi- 
scono da antelmintici , la loro azione riunita dovea con 
maggior facilità far conseguire l’ intento , non ricono- 
scendo io alcuna incompatibilità nella loro unione, co- 
me dimostrerò , anzi ogni buona ragione all' uopo. 

Storie de’ tre colerici assoggettati all’ azione del- 
T Olio , dell’Acido Solforico e del Mercurio Dolce. 

* ’ " 

Consiglia Papa in Tincanera di anni 36 , che vi- 
vea miseramente insieme al marito e suo Aglio colla 
mercè delle loro fatiche, fu presa il giorno 10 settem- 
bre 1855 da diarrea di materiali escrementizi che in 
breve tempo si resero acquosi e giallognoli, indi bian- 
chicci e Aoccosi ; ed a piccoli intervalli ripetendosi , 
premiti , borborigmi , dolori intestinali traHttivi e re- 
trazione spasmodica dei muscoli dell’addome con espul- 
sione di qualche lombrico l’accompagnarono. Tenne 
dietro il vomito prima di alimenti ingeriti , e po- 
scia di materie albuminose , associato a cingolo pre- 
cordiale ed a spasmo cardiaco molto intensi — Avuto- 
ne avviso la mattina seguente , vi andai cogli egregi • 
colleghi Crugnale e Petruccì , e rinvenimmo che il 
vomito si era reso più raro , ma gli altri fenomeni 
sempre più crescenti ; la lingua velata in giallo e pun- 
teggiala , la fisonomia abbattuta e spaventosa , le pu- 
pille dilatate , il prurito al naso , la pesantezza di te- 
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sta , i singhiozzi , le nausee , 1’ alternativa di rossore 
e di pallore nella faccia, le vampe di calore, il tintin- 
nio alle orecchie , la somma agitazione che veniva se- 
guita da calma o da leggiero sonno subitaneamente in- 
terrotti da sussulti della persona che con guardo stupido 
affisava , i polsi piccoli, celeri ed intermittenti, le estre- 
mità ora fredde ora calde , la cute in un momento ri- 
coperta di sudore viscoso , in uu altro secca , la man- 
canza delle orine, l’abbassamento della voce e qualche 
granchio intercorrente agli arti costituirono elementi ad 
una discussione fra noi. — Tale instabilità di fenomeni 
non comune nella generalità dei casi colerici una con 
l’espulsione di qualche lombrico, ci fece accogliere il so- 
spetto della concomitanza di una considerevole elmin- 
tiasi, quindi somministrammo una miscela di sei gocce 
di acido solforico, mezzi oncia di olio di mandorle dolci 
e dodici granelli di calomelano — La dimane nel rios- 
servare l’inferma rilevammo che non riggettata col vo- 
mito la medela apprestata, dopo tre in quattro ore dalla 
sua ingestione , nel volgere delle quali i dolori intesti- 
nali trafittivi principalmente tormentarono la donna, in 
seguito di tre, quattro evacuazioni alvine siero-albumi- 
nose , colorate ora in giallo , ora in verdognolo , si 
ebbe la espulsione di una cinquantina di lombrici, dopo 
di che un placido sonno venne a ristorare le abbattute 
forze dell’ inferma. Con sopresa vedemmo scomparsa tutta 
la fenomenologia suddescritta, tanto che non ci fu mestie- 
ri ordinare che il riposo al letto e leggiera viltitazione. 
Dopo quattro giorni la donna fu in grado di tornare 
alle sue abituali occupazioni senz’ altro sussidio farma- 
ceutico. 
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2 .‘ 

Il 12 settembre 1855 nel visitare la Tincanera 
io ed i lodali Golleghi vedemmo suo figlio Giacomino 
di anni 15, attaccato dal colera che presso a poco pre- 
sentò la stessa successione e simultaneità di fenomeni 
morbosi della madre; de’ quali fenomeni di buon grado 
mi fo lecito tralasciare la descrizione per amore di brevità 
e per tema di non incorrere in ripetizioni ristucchevoli. 
Convinti da una banda della interessante complicanza ver- 
minosa anche in questo per la variabilità de’ sintomi 
morbosi a cui l’ infermo era in preda, e per aver espulso 
vari elminti a materie di evacuazioni ventrali frammisti, 
e dall’ altra incoraggiati dall’ esito ottenuto dall’ appre- 
stazione della miscela dell’ acido solforico , dell’ olio c 
del mercurio dolce nella madre propinammo al figlio 
la stessa miscela ; ed il nostro intento fu coronato da 
un altro prospero successo , chè la fuoriuscita di una 
trentina di lombrici in quattro , cinque scariche ventra- 
li dopo poco tempo dall’ aver preso la miscela antel- 
mintica , fe’ dileguare rapidamente la scena colerica , 
ed in due tre giorni senza verun altro farmaco fu sano. 

3“ 

Pasqua , moglie di Giacinto de Caesaris (Forieri) 
di anni 38 , dimorante in una casa umidissima, sènza 
luce , ed in preda allo squallore più deplorabile della 
miseria , fu presa dal colera la notte del 15 settembre 
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1855 , ed in poche ore già era pervenuta al suo pe- 
riodo algido molto innoltrato da presentare alla osserva- 
zione mia ed a quella de’ sullodati Colleglli la perdita 
totale della voce , la mancanza de’polsi, gèlide ed an- 
nerite le estremità e la faccia , prostrazione delle for- 
ze , sbadigli , sudor viscoso e freddo su quasi tutta la 
persona, occhi infossati nelle orbite incavate e livide, 
iscuria , cingolo precordiale e spasmo cardiaco, granchi 
e contratture tetaniche. Ma i fenomeni predominanti 
erano la respirazione stentata ed interrotta da singhiozzi 
nausee e gemiti, i dolori strazianti nella regione ombe- 
licale, gli stringimenti spasmodici delle fauci, il prurito 
al naso che quasi automaticamente colle mani frollava, 
l’alito freddo e fetido , la stupidezza de’ sensi , la son- 
nolenza e lo sguardo truce e spaventoso allorché veniva 
destata , lo stridore de’ denti e la smania da non tol- 
lerare la più leggiera covertura. Il vomito era cessato, 
ma la diarrea albuminosa a brevi intervalli si ripeteva 
Senza avvertenza alcune volte e con espulsione di qualche 
lombrico — Opinammo convenire nel caso di questa 
inferma, della cui guarigione niuna fiducia nutrivamo, 
la miscela dell’ acido solforico, dell’ olio , e del mercu- 
rio dolce nelle stesse dosi; e la somministrazione di essa 
procurò la espulsione di una trentina di grossi lombrici 
in cinque sei evacuazioni ventrali siero-albuminose, giallo 
verdognole ; e dopo due giorni la vedemmo ( fatto ma- 
raviglioso) girare guarita pel Paese. 
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CAP. II. 

INDICAZIONE DELL’OLIO , DELL’ ACIDO SOLFORICO E DEL MERCURIO 
DOLCE GIUSTIFICAZIONE DELLA LORO MISCELA. 

Lo studio delle indicazioni terapeutiche oggi che 
la materia medica muore dalla osservazione, e più dalle 
esperienze dirette per assicurarsi delle proprietà degli 
agenti medicinali, -debb’ essere fondato sulla conoscenza 
delle azioni primitive e secondarie de’ rimedi; ma a que- 
ste azioni nello stato attuale della scienza si è ben lungi 
dal poter stabilire i limiti a rigore. Fortuna però che 
per lo scopo dell’ arte salutare non è sempre necessaria 
la conoscenza dell’ intima azione de’ rimedi ; d’ ordina- 
rio il solo risultato empirico de’ rapporti fra le cause 
ed i sintomi morbosi cogli effetti dei medicamenti è ba- 
stevole. Ond’ io senza entrare con tutta la scrupolosità 
del farmacologista nel come primitivamente agiscono 
I r olio , 1’ acido solforico ed il mercurio dolce nell’ or- 
ganismo , per rimanere nei limiti di una brevità con- 
veniente , stimo bastevole il dire come Folio cogli aci- 
di costituisce un miscuglio che la pratica giornaliera 
sperimenta non pure quale efficace antelmintico , ma 
altresì eome calmante l’ irritazione , 1’ arsura e la sma- 
nia che produce sovente 1’ elmintiasi ; oltre di che es- 
sendo ordinario effetto di essa una specie, direi quasi, 
di putrescenza che si appalesa dal volto, dalla lingua, 
dall’ alito e dalle evacuazioni fetentissime, gli acidi non 
vengono ancora generalmente riguardali come antiscl- 
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lici ? Cln metterà poi in forse la virtù antelmintica del 
mercurio dolce tanto per l’azione sua purgativa, quanto 
per una sua specificità contro i lombrici? Intanto è vero 
eh’ io in quei tre casi riferiti dava nella terapeutica il 
predominio d’importanza singolarmente alla vermi nazione, 
ma io non obliava mica che questa risedeva sopra in- 
dividui affetti da colera. Quindi se i medicamenti si as- 
sociano non solo per riunire più proprietà medicamen- 
tose, ma anche per coordinarle e renderne più sicuro 
1’ effetto . la indicazione della miscela dell’olio, dell’ a-* 
cido solforico e del calomelano è duplice. 

■ » 1.* Pei casi speciali incui veniva prescritta. 

2/ Per 1’ azione reciproca degli agenti fra loro. 

Riguardo alla prima io non sono della opinione di 
coloro che dallo scorgere fra le note cadaveriche del 
colera injezioni capillari arborescenti, chiazze ecchimoli- 
% che violacee o livide , follicoli moccipari ingorgati, la 
membrana mocciosa stessa rammollita nelle vie gastro- 
enteriche , le hanno ritenuto come criteri caratteristici 
di flogosi, ed hanno proclamato consistere nella infiam- 
mazione la cagion prossima del colera ; perchè la man- 
canza di simiglienti note in altri specchiati casi colerici 
smentisce siffatta opinione , ed un’ analisi accurata fa 
rilevare chiaramente come esse non dipendono che da 
congestioni sanguigne meccanico-passive. Ma io con ciò 
non isconosco nel tubo gastro-enterico dell’ ammorbato 
dal colera un alteramcnto di funzione che si appalesa 
principalmente colla smodata diarrea ; c se non per al- 
tro, solo pel principio che l’eccessiva attività di fun- 
zione di un organo significa predisposizione a flogosi, se 
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vi scorgeva la indicazione precisa del mercurio dolce 
e come antelmintico per dispiegare la sua azione attos- 
sicante elettivamente contro i lombrici , e come antie- 
patico per modifìearè la morbosa funzione del fegato 
quantitativamente e qualitativamente alterata nel colera, 
non dimenticava l’ azione irritativa di contatto di questo 
rimedio (1). Quindi dovendolo apprestare in dose al- 
quanto considerevole da avere una certa e pronta azio- 
ne , perciocché in questa terribile malattia debbe il Pra- 
tico riconoscere il periculum m mora , lo univa all’o- 
lio che spalmandosi , per così dire, sulla mucosa ga- 
stro-intestinale ne avesse menomata l’ azione irritativa di 
contatto su organi già predisposti a flogosi. Ancora l’o- 
lio serviva di veicolo alla ingestione del calomelano pel 
colerico già increscióso di sé , dovendosi avere la pre- 
cauzione nell’ amministrare questo agente mercuriale di 
non farne rimanere reliquia alcuna nella cavità della 
bocca , la quale , al dir del Folinea, potrebbe restarne 
infiammata cd ulcerata (2). La moltiplice potenza poi 
degli acidi , 1' antisettica , l’ antelmintica , la rinfresca- 
tiva , r astingenle degli umori , la corrugante de’ tes- 
ti) Olire di che Mei at e de Lena ( Dizionario dr Materia Medica e Te- 
rapeutica Geuesale) consacrano 1’ ultimo articolo delle indicazioni de’ mer- 
curiali al colera , dicendo « Senza pretendere di decidere la questione non 
possiamo dispensarci dal dire che i Medici Inglesi vantano principalmente 
contro il colera grandi dosi di un miscuglio di calomelano e di oppio, che 
gli Olandesi a loro e empio ne danno , dice Lqsson, dosi spaventevoli; che 
in fine questo rimedio dopo varie esperienze comparative sembra contare , 
tra quelli che hanno veduto da vicino la malattia, un maggior numero di par- 
tigiani , che 1’ oppio solo od unito agli aromatici ( più ragionevole in ap- 
parenza , lodalo anche da buoni osservatori) ». 

(2) Foliuea. Farmacologia. Protocloruro di mercurio. 
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stili e via discorrendo , non ha mestièri di spiega per 
vedere la opportunità della loro indicazione ne’ casi in 
esame. In fatti Trousseau e Pidoux circa l’amministra- 
zione degli acidi nel colera , dicono. « E giusto di ag- 
giungere che noi non riguardiamo controindicati i to- 
nici astringenti ( acidi ) per moderare I’ eccesso delle 
evacuazioni alvine nel colera asiatico, quando tal feno- 
meno predomina molto , cosicché potrebbe aumentare 
il collasso generale , affrettare V estinzione delle forze, 
ed aggravare , durante il periodo di reazione , quegli 
alteramenti delle facoltà digestive e quelle flemmasie in- 
terminabili , che rendono sì difficili e sì gravi le con* 
valescenze de’ colerici. Ma questi medicamenti per noi 
non adempiono ehe ad indicazioni secondarie , e non 
debbono dispensarci di colpire indicazioni più essenzia- 
li (I). Piacesse al Gelo che il mercurio dolce cogli 
acidi fosse lo specifico del terribile flagello ! Io appunto 
adempiva ad indicazioni secondarie , al predominio , 
cioè, della, complicanza verminosa , che però era da va- 
lutare principalmente. Ora se quei medicamenti nel co- 
lera genuino , legittimo , puro godono il favore di uo- 
mini insigni , sembra che con assai maggior ragione 
debbono lodarsi nel colera complicato a vermi. 

L’altro scopo da ultimo che avca la miscela di que- 
gli agenti , era quello deli’ azione reciproca loro. Io 
univa l’ olio all’ acido solforico ed indi il mercurio dol- 
ce : or bene i veicoli che servono per unire differenti 


(1) Trousse»» et Pidoux. Traile de Thérapcutique et de Matière Me- 
dicale. Paris. 1856. Medication Tonique-Aslringente. 
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corpi fra loro , fanno variare talmente le affinità chi- 
miche di quei corpi medesimi da pervenire sino a di- 
struggerle non di rado. Cosi il jodo è incompatibile col 
mercurio dolce, che come videro Pianelle e Soubeiran (1), 
colf intermezzo dell’ acqua forma sublimato corrosivo e 
deuto-joduro di mercurio se il jodo si trova in ecces- 
so , ed in caso contrario costituisce un miscuglio di 
Calomelano , di sublimato , di proto-joduro ed un poco 
di deuto-joduro di mercurio; se in vece dell’ acqua però 
si adopera sugna , non avviene veruna decomposizio- 
ne , per cui si può praticare impunemente questa unio- 
ne. Quindi ove fra 1’ acido solforico ed il mercurio dolce 
vi fosse stata azione chimica , 1’ olio avrebbe potuto al- 
terare raffinità fra gli altri due agenti ed anche distrug- 
gerla al pari della sugna tra il mercurio dolce ed il jodo. 

Ma io scopo precipuo che area 1’ olio nella mia 
miscela era quello di rappresentare 1’ antitodo del su- 
blimalo corrosivo. Dice in fatti il rinomato Lancellotti 
« si dava altra volta come antitodo contro 1’ avvelena- 
mento del sublimato corrosivo fra gli altri rimedi ¥ a- 
cido idro-solforico Le soluzioni gommose, zucche- 

rose , mucose e gli oli fìssi , che giusta l’ avviso di 
Boullay e di Henry scompongono il deuto-cloruro di 
mercurio in proto-cloruro , vengono del pari adoperati 
Con vantaggio (2) j . Laonde se il mercurio dolce che io 
apprestava, conteneva del sublimato corrosivo o per cat- 
tivo metodo di preparazione o per incuria del Farmacista 

(1) Journal do Pharmacie Tom. XII. 

(2) Lancellolti. Elementi di Chimica. Purcloruro di mercurio. 


■ 
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a ben purificarlo o per la grande tendenza di quello a 
tramutarsi in questo a contatto della luce , perchè 
« le prolo-clhorurc de mércure est decomposè par la lu- 
miere, il devient gris , et se change en une melange 
de mércure métallique et de biclhorure (2) » *, l’ olio 
avrebbe ridotto il sublimato in mercurio dolce. 

Quale infine è 1’ azione reciproca dell’ acido solfo- 
rico e del calomelano , sarà discussa nella seconda par- 
te di questo lavoro. 


PARTE SECONDA 

CAP. I. 

ORIGINE DELLA OPINIONE DI PROIBIRE LA MISCELA DEGLI ACIDI 

COL MERCURIO DOLCE DIMOSTRAZIONE DELLA ERRONEITÀ* DI 

SIFFATTA OPINIONE. 

Ricca , Guarini , Lancellotti , Piria , Cassola , Fo- 
linea , Berzelius , Miallie, Trousseau e Pidoux, Merat 
e de Lens , Pelouze e Freray , per lacere degli altri , 
chi più e chi meno enumerano concordemente quali a- 
genti incompatibili col mercurio dolce gli acidi nitrico,; 
idroclorico ed idrociauico , e con questo ultimo le man- 
dorle amare e 1’ acqua di lauro-ceraso ; il cloro, F ac- 
qua clorurata, i cloruri ed il sale ammoniaco ; il cher- 

(I) Pelouze et Fremy. Traité de Chiude Génerale. Pari» 1834. Proto- 
clhorure de mércure. 
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mes minerale , i solfuri alcalini , il solfo dorato di an- 
timonio; gli alcali, il sapone, 1’ actjua di calce , i car- 
bonati di potassa , di calce , di magnesia, di strouzia- 
na e di barite ; il fosforo , il jodo, il piombo, il fer- 
ro, il rame — Quali chimiche reazioni avvengono per 
l’azione reciproca di ciascuno di questi corpi sul mer- 
curio dolce di buon grado il tralasciò per amor di bre- 
, vita , per tema di non incorrere in nojose ripetizioni , 
e per essere estraneo al mio scopo (I). 

Lo studio delle incompatibilità degli agenti medi- 
cinali è molto arduo ; la loro conoscenza è il risultato 
delle rigorose analisi e sintesi chimico-cliniche ; incom- 
patibilità importantissime a sapere sotto il punto di vi- 
sta delle applicazioni terapeutiche. Vogliono essere però 
ben ponderate le azioni di due agenti che sono incom- 
patibili nel laboratorio chimico , per ben valutare poi 
in clinica la natura e la quantità del composto a cui 
danno origine , e quindi gli effetti di esso nell’ orga- 
nismo. Così è risaputo che i cloruri alcalini in contatto 
col mercurio dolce ne inducono la trasformazione in 
sublimato corrosivo : quindi dovrebbe impedirsi ad un 
individuo di mangiare cibi col sale marino molto lem- 

(1) Intanto nessuna delle suddette autorità chimiche fa menzione della 
incompatibilità dell’acido solforico col mercurio dolce. Invece rinviensi che 
Cassola ( Dizionario di Farmacia Generale. Cloro) in una memoria sui clo- 
ruri di mercurio afferma che « L’ acido solforico e la soluzione di sale am- 
moniaco non attaccano il mercurio dolce... Ilo provato che gli acidi aceti- 
co , citrico e tartarico possono separare il sublimato corrosivo dal mercu- 
rio dolce che lo contiene , come lo fa poi più efficacemente la soluzione di 
sale ammoniaco , senza che questi però alterino menomamente il proto-clo- 
ruro di mercurio ». Non ho la pretensione di ponderare il valore dell’ au- 
torità di Cassola riinpetto a quella de' fatti e di sommi chimici posteriori. 
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po prima e 'dopo di venire assoggettalo «11’ azióne - del 
proto-cloruro di merendo ; lo stesso praticare per le 
aCque 1 sorgive clic tengono in copia disciolti carbonati 
di magnesia, di calce ec., idrodorati ec. incompatibili 
col sale mercurioso. Pur non ostante d’ordinariosi trasgre- 
disce impunemente a norme Siffatte ! Il carbonaio di 
magnesia , il sapone , il solfo-dorato di antimonio sono 
annoverati fra le incompatibilità del mercurio dolce ; 
e per passarmi di tanti - altri , 1 Uomo dalla esperienza 
di 50 anni , Hufeland , il celebre Richter , il principe 
della sifilografia attuale , Ricord , perchè hanno avuto 
cotanto a lodarsi il primo della resina di guajaco , 
del solfo-dorato di antimonio ; dèi calomelano e del 
carbonato di magnesia (I) , come' polvere antidiscrasia- 
ca ; il secondo del solfo-dorato di antimonio , del ca- 
lomelano e della polvere' di cicuta nella epatitìde cro- 
nica come polvere risolvente ; il- terzo della polvere di. 
foglie di cicuta, del sapone e del calomelano in fór- 
ma pìllolare impiegati nella cura degli ingorghi che per- 
sistono in seguito alla epididimite blenorragica (2) ? È 
vero che vi sarà chi dica come la terapeutica nello stato 
attuale della scienza è ben lungi dal poter giungere a 
valutare rigorosamente le azioni primitive e secondatie 
dei rimedi nell’ organismo , perchè nella economia ani- 
male f elettricismo trasformatore, il magnetismo attrat- 
tivo , il calore animale dissòlvente , il principio onni- 
potente della vita valgono ad indurre tali modificazioni 

. ti 

(1) Hufelaod. Ercbiridion Mediami. Ricettario. 

(3) Edwards e Yavaeseur. Formulario Pratico. Protocloruró di mercurio. 
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negli, agenti medicinali , che non pure noti possono ve- 
dersi ripetute nelle mani del pratico più solerte , ma 
superano eziandio la sua intelligenza e la sua aspetta- 
tiva; è altresì vero però che con ragioni più consenta- 
nee -alla scienza ed alla pratica -si è in grado di stabi- 
lire , . come se il cloruro di sodio o sale marino , se i 
carbonaii di; magnesia di calce e gli idròclorati delle 
acqile sorgive , se. il solfo-doralo di antimonio ed il 
carbonaio di magnesia nella pratica di Hufoland, se il 
solfo-doralo di antimonio nelle mani di Richter- , 'ed il 
sapone in quelle di Ricord, lutti agenti che la Chi- 
mica enumera fra gli incompatibili Col mèrcurio dolce, 
pure uniti con questo non han cagionato effetto delete- 
rio all’ organismo , ciò è dipeso non dal perchè de po- 
tenze .dell’ organismo hanno modificato le azioni degli 
elementi ineompatibili , sì bene dal perchè le azioni 
medicamentose del prodotto risultato dalla miscela degli 
agenti incompatibili sono state di tale natura -e di tale 
intensità da confondersi colle azioni medicamentose de- 
gli agenti medesimi isolatamente considerate : avranno 
dunque potuto costituire il sublimalo od altro .composto 
deleterie , ma in tanta poca quantilà-da. spiegare un’ a- 
zione non dissimile a quella che .gli agenti medesimi 
incompatibili isolatamente avrebbero esercitato p non è 
mai però presumibile che le potenze dell’ organismo di- 
struggano le incompatibilità chimiche degli' agenti me- 
dicinali assoggettati alla loro azione. 

Oggetto poi di particolari timori nell’ animo della 
maggior parte de’ pratici si è l’ associazione degli acidi 
col calomelano. Trousseau e Reveil nella tavola delle 
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incompatibilità parlando del calomelano , dicono come 
questo è incompatibile con gli acidi « avec .les aci- 
des , qui le converliraieni en sublimé. corrosi! véné- 
neux (1) »• Giova però qui riflettere che tanto per la 
pratica di uomini sorfinn che hanno adoperato con suc- 
cesso gli acidi vegetabili col mercurio dolce quanto 
pel caso fortuito di-avor fatto impunemente bibite di li- 
monale individui mollissimi dietro 1’ aver preso il sale 
mercurioso ignari di tale- proibizione, quanto eziandio 
per esperienze cliniche all’ uopo istituite (2); oggi i ti- 
mori per 1' unione degli acidi vegetabili col protocloru- 
ro di mercurio incominciano a dileguarsi in modo . da 

■ .(1) Troussenu et Reveil." Traile de l’art. de Formular. Paris 1851. 

• (2) Avca dato termine a questo lavoro , quando tenendone a caso di- 
scorso cogli egregi colleglli Valentini e Vicini in Loreto,' questi mi davano 
contezza di una Memoria del Professore di Patologia al Jteal Liceo di Aqui- 
la r Angelo Altobelli , portante il titolo — Nuove ricerche e. sisultamcnti in- 
torno agli effetti degli acidi sul corpo umano vivente dietro la .somministra- 
zione del mercurio dolce. Aquila 1835.' 

tl culto Professore aquilano rimonta pure alla origine. della proibizione 
degli acidi col mercurio dolce , e la rinviene altresì nella idea clip facen- 
dosi un tempo consistere la differenza fra il mercurio dolce ( min iato di 
mercurio ) ed il sublimato corrosivo ( munito sopraqssigenalo di mercurio ) 
nella semplice quantità di' ossigene maggiore in questo che 'in quello , gli 
acidi che potevano ceder . l’ ossigene al mercurio dolce c farlo passare io 
sublimato , dovevano giustamente ispirare dei gravi, timori nell'' animo dei 
chimici c dei pratici tino a proibirne -severamente l’ uso col sàie mercurio- 
so: idea la quale combatte coi priucipi della scienza di .25 anni pr sono , 
epoca in cui scriveva l’ Altobelli.. Ei conchiude col dii;e « secondo. le idee 
ed i principi della chimica di Davy , affatto innocua riuscir dovrebbe la 
somministrazione degli acidi , fuorché del nitrico , in seguilo - di quella del 
mercurio dolce ». Afforza in fine la sua conchiusione con esperimenti isti- 
tuiti su i cani, sopra se stesso e sopra altre persone, servendosi solo de- 
gli acidi acetico e citrico, come quelli di cui si possono più agevolmente 
valere i fanciulli od altri dell’ umana specie, ’ e ne fa delle utili applicazioni. 
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non pure non proibirla, ma sì bene da preconizzarla. 
« La esperienza e la sana teorica , dice Gaddi di Ba- 
gnorea (Journal de Pharmacie Tom. XII) che hanno 
solidità sènza pari escludono affatto 1’ opinione di al- 
cuni medici i quali pretendono che il pròtoclorUro di 
mercurio venga scomposto dagli acidi vegetabili , cò- 
me il' citrico , il tartrieo ec. ed a ‘ciò devesi attribuire 
il divieto che si fa da costoro delle bibite di limonate 
nel caso di amministrazione del sale mercuriosb. Que- 
sta opinione però è del tutto erronea. & disinganno 
pertanto di coloro, che sono attaccati a questo falso 
principio , dirò che nel caso in discorso , piuttosto di 
proibire la miscela degli acidi vegetabili nelle acque di 
sorgente o di pozzo , che essi vorrebbero somministra- 
le ,'devonsi invece prescrivere ó le acque stillate o le 
acque piovane aggraziale dai suddetti acidi ». • 

Ben altra è la bisógna però ove si tratti degli acidi 
che appartengono al regno minerale, i quali pressoché 
generalmente i pràtici concordono a doversi disapprovare, 
dicendo ohe gli acidi nitrico ed idroclorico sembrano i più 
alti a convertire il calomelano in sublimato corrosivo ; 
quindi sarebbe eocessivo azzardo il far uso di questi acidi 
diluiti poco dopo quello della suddetta preparazione mer- 
curiale. Ma è più che tanto rivolgere ' però per poco 
l 1 attenzione al modo come essi ne proibiscono la mi- 
scela ( non dissimile a questo del Folinea è il linguag- 
gio degli altri « .non è inutile cautela , ei dice , quella 
che gl’ infermi evitino di prendere degli acidi dopo che 
hanno trangugiato il mercurio dolce . . . è buona cosa 
di osservare questo precetto per evitare probabilmentq 
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de’ grati inconvenienti (1) ), per convincersi come non 
è la parola del divieto che parie rigorosa dalla certezza 
della incompatibilità chimico-clinica t sì bène la' parola 
della precauzione fondata sulla probabilità , e- forse sul- 
l’idea volgare .per tradizione trasmessa ; perciocché è 
appunto nell’ animo del volgo principalmente che sta 
irradicata la opinione di doversi proibire la miscela 
degli acidrcol mercurio dolce : opinione di cui è d’ uo- 
po esaminare F origine e 1’ entità- 

Il principio -su cui è fondata la opinione di proi- 
bire la mescolanza del mercurio dolce cogli acidi , 
sembrami poter essere duplice , 1° che forse qualche 
chimico saggiando, con reaititi 1’ azione degli acidi sul 
mercurio dolce , questo non era molto puro ed abbia 
fornito le reazioni del sublimato; ovvero mal studiando 
le- reazioui col calomelano puro , queste abbiano lascia- 
to nel suo- animo dei dubbi tali da fargliele ritenere co- 
me reazioni di sublimato corrosivo: 2. 9 che taluno dopo 
avei: ; preso il mercurio dolce ; ed aver fatto uso nello 
stesso tempo o nei primi giorni consecutivi dell’aceto, 
del succo di limone o di altri acidi, avendo presentalo 
un assieme di' fenomeni d’ irritazione nelle vie gastro- 
enteriche da rassomigliare a quelli di un veneficio procu- 
rato col sublimato corrosivo, bau detto: o il mercurio dolce 
amministralo conteneva il sublimalo corrosivo, o questi 
acidi hanno indotta la trasformazione del mercurio dolce 
nell’ agente venefico :, nell’uno c nell’ altro caso la. loro 
mescolanza è da proibire, perchè in questo gli acidi costi- 
ti) FoliiiPa. Lungo citalo. 
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tuiseono la cagione • produltrioe del composto deleterio , 
in quello ne'formano la cagione occasionale, inquantocckè 
quasi tutti gli acidi sciòlgono il sublimalo o ne facilitano 
la dissoluzipne, nel quale atto rendono nocivo il mercir* 
rio dolce ;ad ogni modo , aggiungono , non essendo 
gli. acidi indispensabili, all’ organismo , è prudenza dì 
vietarne l’uso col mercurio -dolce, anche per la proba- 
bilità di poterne risultare un composto deleterio. 

Ma l’ atmosfera tenebrosa di errore che si adden- 
sa attorno a queste opinioni è agevole diradarla ! Pri- 
mieramente non vi è a dir nulla se il calomelano ado- 
prato cogli acidi dando le reazioni del sublimato cor- 
rosivo , queste dipendevano dal non -esser quello ben 
purificato. Quel che monta si è la supposizione .di aver 
ritenuto per reazione di sublimato quella che non è se 
.non del mercurio dolco. Al capitolo che segue — Espe- 
rimenti Chimici — dinoterà come il calomelano ben pu- 
rificato se si lascia stare per molto tempo con moll’acqua 
( viemeglio avviene se è calda), saggiando • questa col 
nitrato di argento e col joduro di potassio v fornisce un 
dealbamento leggiero col primo ed Un colorito verde pi- 
stacchio col secondo ; la stessa reazione si avvera, anzi 
un poco più manifesta , se invece dell’ acqua adoprasi 
F acido diluito .o concentrato: reazione che dimostrerò 
appartenersi al protocloruro di mercurio adoperato e non 
già. al deufoclornro prodottosi. . 

• • Quanto alla supposizione che il mercurio dolce delle 

farmacie contenga del sublimalo corrosivo, debbo almeno 
presumersi come non vi abbia oggi farmacista il meno 
versato nelle nozioni di chimica , il quale no ri sappia 
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come 'l’acqua bollente proposta dal celebre Maquer sia il 
mezzo più semplice e più sicuro - per depurare del -su- 
blimato il calomelano, e cosi somministrarlo scevro dal- 
F elemento infesto. Ma data per vera la supposizione 
loro , il sublimato contenuto dal mercurio dolce avreb- 
be bisogno degli acidi per dispiegare la sua azione tos- 
sica nell’organismo ? Forsechè può opinarsi , che -il su- 
blimato solubile’ in quasi tutti i liquidi , nel mercurio 
dolce stia in modo compenetrato da potersi solo discioglie- 
re coll’azione degli acidi? E posto pure che il pr otocioni ro 
contenga del deutocloraro di mercurio dissolvibile solo 
dagli acidi, oggi che la Chimica Organica la mercè di 
lavori d’ instancàbili celebrità ha fatto scorgere a do- 
vizia la presenza degli . acidi lattico , acetico , idroclo- 
rico ec. nei succhi dello stomaco , può dirsi che l’or- 
ganismo ha mestieri degli acidi introdotti dallo esterno 
per conseguire- lo scioglimento dèi sublimato nel fatto 
in esame ? 

In ordine poi all’ altra supposizione che gli aci- 
di in unione col mercurio dolce lo trasformano 'in 
sublimato' corrosivo , questa idea è basata sulla opinio- 
ne scientifica che un tempo i chimici ayeano riguardo 
ai principi componenti questi due preparati mercuriali,: 
opinione che è sempre- ita vagando pel campo della 
ipotesi f finché, la scienza la mercè dell’ analisi e della 
sintesi , che sono due operazioni generali che la Chi- 
mica impiega per conoscere le proprietà - de’ corpi . e 
darne le loro definizioni finché la scienza , diceva , 
non ebbe pronunciata 1’ ultima . sua parola sulla entità 
del cloro. Nella storia del cloro così si esprimono i ce- 
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Iebri clamici Pelouze e Fremy i « Scliele scovrì il clo- 
ro -nel 1774. Trattando un minerale di manganese col- 
1’ acido • idroclorico , egli isolò il cloro , e constatò ad 
un tempo T esistenza di due nuovi motalli, il bario ed 
il manganese, il quale ultimo fino allora, era stato con- 
fuso col ferro. -Tre corpi semplici sono stati dunque 
scoperti . in un solo lavoro dal celebre ehìmico Svede- 
se ; fatto non mai udito negli annali della ' chimica 1 
SdheLe area considerato il cloro eome acido muriatico 
o marino privato di flogisto , c 1’ avea: chiamato aci- 
do, marino dcflogisticato. • Venne in seguito Lavoisier * 
il quale riguardò, il clòro come formato d’ acido muria- 
tico ed ossigene , ed il denominò acido muriatico os- 
sigenato. In fine nel 1809 Gay-Lussac e Thenard in 
Francia , Davy in- Inghilterra riconobbero che tutte ie 
reazioni del cloro poteano spiegarsi col ritenere 1’ aci- 
do muriatico ossigenalo come un corpo semplice'; ed 
in effetti questo corpo non è stato giammài decomposto; 
Ampere gli diè il nome di cloro , -che tutti i oh Unici 
hanno adottato ». Ora ritenutosi da Lavoisier come 
composto di acido muriatico cd ossigene il cloro , fu 
chiamato miniato di mercurio il mercurio ulolce >, ser- 
vendo T ossigene per ridurre ad ossido di-mercurio il 
mercurio metàllico ; e per contrario muriato sopraossi- 
genato di mercurio il sublimalo corrosivo , riputandosi 
questi due composti come due sali ternari , dei quali 
il semplice ossigene in maggior quantità residente nel 
secondo che noti nel primo’, faceva variare la natura 
e gli effetti. Quindi facendosi consistere la differenza 
fra il mercurio dolce e il sublimato nella quantità del- 
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1’ òssigene maggiore in questo che- in quello, tutti i cor- 
pi secondo questa teorica, i quali potevauo cedere l’os- 
sigcne al mercurio dolce , lo avrebbero trasformalo in 
sublimato corrosivo. Di qui gli acidi., il cui principio 
acidificante è T' ossigeno , contenendo di ossigeno una 
grande quantità che possono cedere al protoclofuro di 
mercurio e farlo passare a deutocloruro , giustamente 
venivano proscritti nella somministrazione del calomelano. 

Ma òggi che la scienza alla ipotesi ha sostituito 
la realtà avendo mostrato alla evidenza che il cloro 
è un corpo semplice e non già un composto di acido 
muriatico ed ossigeno ; oggi che la- scienza nel mercu- 
rio dolce e nel sublimato non trova altri componenti 
che il cloro in diversa proporzione. combinato al mer- 
curio , la teorica oggi di proibire la miscela del mer- 
curio dolce cogli acidi sotto il punto di vista clie que- 
sti possono cedere 1’ ossigcne a quello , o tramutarlo 
in sublimalo y deve riguardarsi come tutte quelle teo- 
riche , le quali nei fasti della storia sono amiate sog- 
gette a -continue vicende per essere, prive affatto di 
fondamento : debb’ essa -quindi porsi- in non cale , 
perchè T ossigene cosi non .ha la potenza di trasforma- 
re in sublimato il mercurio dolce. Si dilegui adunque 
dall’ animò il timore esagerato , che sempre de’ tristi 
risultati partorisce nella pratica , di associare al calo- 
melano gli aeidi sotto Le vedute di questa teorica , la 
quale se era perdonabile ai tempi di Lavoisier , non 
può esserlo già dopo quelli di Gay Lussac , Thenard c 
Davy , a meno che non si volesse paralizzare nella sua 
cuna la scienza- , e sconoscerne i progressi. 
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La potenza' di trasformare in sublimato' il mercu- 
rio dolce è dovuta solo a quei corpi i quali in contatto 
curi questo ultimo possono Cedere il cloro , o sottrarre 
il mercurio , e nelle proporzioni relative alla composi- 
zione del mercurio dolce (Hg 2 CI), -.e del sublimalo cor- 
rosivo ( Hg Cl ) (1) ; in altri termini -, valgono ad in- 
durre la trasformazione del mercurio dolce in sublimato 
corrosivo quei corpi,- i quali riducendo il mercurio dol- 
ce in totalità ne 1 suoi elementi di mercurio "e cloro , 
gli cèdono parte di doro che debbono contenere , o 
parte del suo mercurio si appropriano — E qui trala- 
sciando gli altri corpi per parlare principalmente degli 
acidi solforico , nitrico ed idroclorico, come quelli che 
sono più severamente proibiti in anione. col calomelano 
in clinica , è mestieri consultare le leggi delle affinità 
chimiche ili generale; '• 

Le combinazioni de’ corpi , secondo il sistema di 
Davy , come -vuole il Dumas (2) , si fanno con tanta 
maggiore energia , per quanto maggiore è il loro an- 
tagonismo : i più dissimili debbono essere i. più dispo- 
sti ad unirsi con : forza. Ed a dirlo altrimenti , i corpi 
si combinano con tanta maggior forza, quanto più le 
loro proprietà sono Opposte ; e tanto meglio si dissoL 
vono quanto più si ravvicinano. Ora le diverse polarità 
elettriche dei corpi sono caratteri differenziali delle lo- 
ro proprietà da valutare ; e nella tavola dei corpi sem- 

(A)' Cento parti <U mercurio dolco contengono 84,94 di mercurio , e 
K>,0(> di clero. Cento parli di sublimato corrosivo contengono 73:82 ili 
mercurio, e 20,18 di duro. Pelouze e Premy. 

(2) Duina j. Lenona sur la PliiloSoUc Chimique. Lecon X.« 


Digitized by Google 



43 — 


plici secondo i gradi di -elettricità, riguardati , che ri- 
portano Pelouze c Fremy,- il mercurio ò inolio più elei- , 
tro-positivo dell’ idrogeno , dell’ azoto,, dello zolfo ,-del- 
Fossigene e del cloro, occupando fra i 59 corpi compu- 
tati nella scala il numero 27 il mercurio il 36 F i- 
drogene , il 52 l’azoto , il 54 lo zolfo , il 55. Fossi- 
gene ed il 58 il cloro. Quindi il cloro debbe avere affi- 
nità col mercurio . a , preferenza di tutti gli altri corpi 
che seguono questo, metallo- fino ad esso, secondo/ la 
legge di affinità' premessa .( legge che però subisce delle 
modificazioni sotto l’influènza dogli imponderabili);- Di 
qui per tacere delle altre applicazioni , facili a scatu- 
rire dal concetto stabilito, l’acido solforico in contatto 
col protocloruro di mercurio , per farlo passare in deu- 
tocloruro dovrebbe appropriarsi parte di mercurio , che 
quello contiene , nelle proporzioni relative alla cotùpo- 
sizione di questi due composti: vai dire, dovrebbe sup- 
porsi die F acido solforico in contatto col mercurio dol- 
ce si riducesse nei suoi elementi di ossigene e zolfo 
in totalità od in parte; allora nel primo caso rimarreb- 
be o sublimato corrosivo , ossido di mercurio e zólfo , 
o sublimato corrosivo, solfuro di mercurio e sviluppo 
di acido solforoso; nel secondo caso poi (cioè ridotto iu 
parte F acido solforico ne’ suoi elementi di ossigene e 
zolfo ) rimarrebbe sublimato corrosivo , solfato di mer- 
curio e zolfo , servendo F ossigene della parte di acido 
solforico decomposta ad ossidare il mercurio per costi- 
tuire la base salificabile dell’ altra parte di acido solfo- 
rico indecomposta , onde dare origine al solfalo di mer- 
curio. Ma come può F acido solforico appropriarsi dal 
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mercurio dolce quella, parte di mercurio eli’ è necessa- 
ria per farlo rimanere sublimalo corrosivo , se 1’ acido 
solforico non può. esercitare la sua azione sul mercurio 
dolce, perchè tanto il suo principio acidificante (Ossigene) 
quanto il suo radicale (zolfo) godono una polarità elet- 
trica col mercurio molto meno -notevole che non' è il 
cloro ? Che anzi dietro le vedute di questa teorica l’a- 
cido solforico in contatto col calomelano non può uem- 
maneo ridursi nei suoi elementi di ossigene e folfo 
perchè' in tal caso quale agente varrebbe -a perturbare 
1’ affinità dell’ ossigene e dello zolfo nell’ àcido solfori- 
co da potersi decomporre? • '• 

Inoltre per potersi manifestare un azione chimica* 
in un misto di corpi *; per potersi stabilire una reazio- 
ne fra corpi messi in mutuo Contatto ; per potersi in- 
fine ridurre i corpi nei loro elementi e dare origine ad 
altri prodotti , fa d’ uopo che essi sieno solubili ( cor- 
porei non off uni nm soluto ), o almeno che l’uno so- 
lubile agendo sull’ altro ilisolubile , questo si renda so- 
lubile la mercè di quello (4). Ma primieramente il mer- 
curio dolce è insolubile e la insolubilità modifica posi- 
tivamente 1’ affinità de’ corpi, e ciò per essere nei corpi 
insolubili la forza di- coesióne più energica , come all- 
eile perchè il corpo insolùbile offre poca superficie alla 
forza di compenetrazione. In secondo luogo gli acidi 
vegetabili acetieo , lattico -, tartarico e citrico in qua- 
lunque condizione di conccntramenlo , ; di eccesso c dt 
temperatura si adoperano col mercurio dolce non lo 

(1-) Dumas. Luogo tilato. ' 
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decompongono ; come gli acidi minerali solforico, ni- 
trico cd idroclorico anche concentrati ed in eccesso , 
ma alla temperatura ordinaria , non hanno .azione sul 
mercurio dolce insolubile per poterlo Ridurre nei suoi 
elementi di mercurio e cloro siccome si vedrà al ca- 
pitolo seguente ; quindi la sua decomposizione e la ge- 
nesi di altri prodotti colla unione di questi acidi non 
può aver, luogo. Con queste condizioni solo bollente 
1’ acido- idròclorico , e vicino alla ebollizione l' acido ni- 
trico , secondo il parere ancora di Pelouze e Eremy , 
attaccano il mercurio dolce, e lo scompongono: tempe- 
ratura cotanto necessaria per la trasformazione di esso 
in mercurio .metallico ed in biclortiro di mercurio ri- 
guardo al primo acido , come per lo sviluppo di vapori 
rutilanti di acido iponitroso riguardo al sccoudo , for- 
mandosi una miscela di deutocloro e di nitrato di dèu- 
tossido di mercurio (ì). In tal caso dunque è là . tem- 
peratura V agente principale di questa trasformazione , 
il calorico cioè, il quale essendo un imponderabile che 
accresce la polarità elettrica dei corpi ed in pari tem-, 
po diminuisce la .forza di coesione, fa subire, come 
diceva -, delle modificazioni alle leggi di affinità sta- 
bilite dal Dumas. Ma di ciò sarà tenuta parola più a. 
lungo al capitolo che segue , « Esperimenti Chimici » in 
cui vedrassi come anche 1’ acido solforico mediante la 
ebollizione trasforma il mercurio dolee in sublimato cor- 
rosivo ; mentre poi quest’ acido , al pari del nitrico e 

(1) lo al contrarlo dava ai tre colerici l'acido solforico non in eccesso 
ma a dose refratta , non bollente ma freddo , non Concentralo ma idrato , 
quale 6 quello delle nostre farmacie. - . 
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dell’ idroclorico , anche nelle condizioni dr concen tra- 
menio c di eccesso non vale ad indurre la decomposi- 
zione del prolocloruro in dculocloruro di mercurio alla 
temperatura ordinaria. 

cap. n, ■. • 

. • * « ' . * " ; 

- ESPERIMENTI CHIMICI E CLINICI I STORNO ALL* AZIONE 0ECLI ACIDI 
SOLFORICO , IDRÒCI.ORICO , NITRICO , ACETICO , TARTftlCO , 

LATTICO E CITRICO SUL CALOMELANO." • • 

* •'*•**• 

§i.° • •' 

. . , Esperimenti Chimici. 

* • .. * . ... •» r 

Onde comprovare le ragioni precedentemente emes- 
se sull’ -azione degli acidi col mercurio dolce-e procedere 
con metodo , stimo opportuno riferire il risultato degli 
esperimenti da , me all’uopo istituiti. - 

Insieme al collega. Ciaperoni , al Farmacista Papa 
ed all’ egregio canonico Mambelli, anche in questa bran- 
ca dello scibile mollo versato , ho posto tre dramme di 
mercurio dolce ben purificalo divise in tre parti uguali 
ia appositi recipienti di vetro , nell* uno de’ quali -ho 
versato 1’ acido solforico, nell’ altro f acido idroclorico, 
nel temo l’acido nitrico nelle condizioni di concen- 
tramento e di eccesso , ma alla temperatura ordinaria. 
Dopo sei ore in ciascun recipiente ho aggiunto dèli’ ac- 
qua distillata * ho filtrato il liquido , che parlitamente 
ho saggiato colla soluzione filtrata di soda , di po- 
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lassa e di calce, col joduro di potassio, col nitrato di ar- 
gento r colla lamina di rame ben tersa e colla lami* 
netta di oro ricoperta da una superficie di- una foglia 
di stagno , e niuna reazione mi venne dato scoprire., 
che mi avesse porto indizio di sublimato corrosivo. 

Sottoposte le. stesse quantità colle stesse condir 
zioni di mercurio dolce , di acido solforico , idroclori- 
co c nitrico a temperatura elevata vicino alla ebollizio- 
ne , da operarsi una totale evaporizzazione degli . acidi, 
rivenni che diluito. coll’ acqua distillata il prodotto della 
evaporizzazione dell 1 acido nitrico , filtrato il liquido- 
e trattatolo separatamente coll’ acqua di calce , colla 
soluzione filtrala di soda e di potassa , col joduro 
potassico,' col nitrato di argento , colla lamina di rame, 
e colla laminetia di oro e di stagno , 1’ acqua di. cal- 
ce , di soda e di potassa coloravano osso liquido in 
rosso mattone , il joduro di potassio in rosso vermi- 
glione , il nitrato di argento produceva sensibilissimo 
precipitato caseoso e le laminelte di rame e di oro 
venivano .imbianchite , amalgamale : reazioni che av- 
vengono con questi corpi quando in un liquido vi ha 
la presenza del sublimato corrosivo. In ciascuna delle 
porzioni di liquido , che queste reazioni aveano dato , 
versando poche gocce di acido nitrico , nelle, prime 
quattro dileguavasi il colorilo rosso mattone e rosso ver- 
miglione o tornavano al pristino stato , mentre le la- 
mine di rame c di oro earieavansi maggiormente di amal- 
gama. .Intanto niun indizio di queste reazioni rilevavasi 
nei prodotti di evaporizzazione coll’ acido . solforico ed 
idroclorico , comunque coi medesimi reattivi egualmente 
trattati. 
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Allora assoggettate de stesse .quantità con le stesse 
condizioni di mercurio dolce , di acido solforico , idro- 
clorico e nitrico ad una forte' ebollizione da evaporiz- 
zarsi totalmente gli acidi e trattati in éguat modo e 
coi medesimi soprannotati reagenti i tre prodotti di eva- 
porizZazióne , si ebbero gli stessi risultati in tutti e tre 
i prodotti. * ' ' • 

Dai surriferiti esperimenti risulta che gli acidi sol- 
forico ; idroclorico e nitrico decompongono il mercurio 
dolce e producono il sublimalo , ma alf uopo hanno 
mestieri delle determinate condizioni di concentraìnen- 
to , di eccesso .e massime di temperatura; perchò il 
calorico alterando T ordine delle affinità negli agenti 
messi in azione (1), distrugge ^affinità nei suddetti’ acidi 
fra i principi acidificanti ed i loro radicali, e nel mer- 
curio dolce fra il mercurio ed il doro , donde la de- 
composizione di questo , r origine di peculiari compo- 
sti con -ciascuno di quelli c lo sviluppo di taluni prin- 
cipi. Di vero 1- acido nitrico decompone il mercurio 
dolce più facilmente dell'acido idroclorico c questo più 
dell’ acido solforico , perebè il primo bollendo alla tem- 
peratura di 86° C. (Piria), ha bisogno di una tempera- 
tura poco minore di 86° C. per produrre il suo effetto; 
mentre T altro richiede 107° 0. di calorico (Piria) , in 
cui bolle , per decomporre il- mercurio dolce; come l’a- 
cido solforico, il quale bolle a 326° C. (Piria) conque- 
sti gradi di calorico può riuscire a distruggere le “affi- 
nità fra i componenti suoi e quelli del mercurio dolce, 

0) Que -l’ affinile s’ exulte par la chalcur , ce’ sera cliose tout -simple. 
Dumas. Opera citata. Lecòn. XI.® 
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per dare ©rigine ad altri prodotti. E sembrami plausi- 
bile la stessa ragione per dare spiega del perchè il su- 
blimato essendo solubile in quasi tutti gli acidi vege- 
tabili , pure parlando di questo composto Pelouze e Fre- 
my dicono « Le biclhorure de mèrcure n’ésl pas dècom- 
posè par 1‘ acide sulfurique, ou du moins cet acide n’a- 
git sur lui qu’avec beaucoup de lenteur, méme a chaud .j . 
Tanto poca è 1’ affinità dell’acido solforico coi cloruri 
di mercurio! 

• Ora a conseguire lo scopo principalmente prefisso- 
mi, la innocuità della somministrazione simultanea déHe 
limonee col mercurio dolce nell’ organismo vivente, ho 
creduto necessario procedere ad un altra serie di espe- 
rimenti , il cui risaltato positivo mi avrebbe dato agio 
di più facilmente diradare i timori che sul proposito 
per tradizione , come dicea , si son succeduti , e mi 
avrebbe vie maggiormente incoraggialo alle cliniche ap- 
plicazioni* • -- : ' v * • * 

Gii acidi solforico nitrico ed idroclorico nelle de- 
terminate condizioni di eoncentramenló , di eccesso e 
di temperatura inducono la trasformazione del mer- 
curio dolce in sublimato corrosivo, ma non è mai pre- 
sumibile che nella economia animale Vengano preconiz- 
zati internamente col mercurio dolce concentrati , in 
eccesso e bollènti o vicinò alla ebollizione. Questi acidi 
solo in limonee vengono somministrati , e la tempera- 
tura con cui essi mettonsi in contatto col mercurio dol- 
ce , quella del calóre animale è da considerare. Ora 
il calore animale dell’ uomo è di 36 a 37 gradi del 
termometro centi-grado , e secondo il eh. prof. Tom- 
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— Do- 
masi « nello stato febbrile in cui la circolazione divie- 
ne più' rapida ed accrescevi il numero de’ globuli ^ i 
quali mentre sono gli apportatori dell’ ossigeno agli or- 
gani , danno luògo dentro di loro a metamorfosi con- 
siderevoli , la temperatura si aumenta di 2 a 4 gradi 
C. secondo le esperienze di Becquerel e Brechet (1)» . 
Quindi poggialo su questa idea presi una libra di ac- 
qua distillata alla temperatura di 50 C., ove., ver- 
sai dell’ acido nitrico fino a produrre una limonea 
minerale molto acida ; indi vi posi mezza dramma di 
mercurio dolce , e mantenni alla stèssa temperatura 
la miscela per lo spazio di sei ore. Similmente pra- 
ticai per. l’acido solforico ed idroclorico col mercurio 
dolce. Dopo raffreddati i tre liquidi , li traffraUai non 
con la soda , la potassa e la calce , le quali colla 
presenza degli acidi avrebbero formati dei sali , che 
per la loro maggiore o minore bianchezza e solubilità 
avrebbero impedito la vista delle reazioni compiute , 
sì bene li trattai col joduro di potassio e coi nitrato 
di argento , de’ quali il primo diede un colorito giallo 
verdognolo , e F altro un leggierissimo dealbaraento 
( reazioni che piu sotto determinerò appartenersi al 
mercurio dolce ) , come ancora adoprai la lamina di 
rame e quella di stagno e di oro , le quali lungi dal- 
F essere ostacolate * sono favorite dalla presenza degli 
acidi, secondo Smithson, onde scovrire il sublimato cor- 
rosivo. In fatti questo Autore versa, nel. liquido , ove 
sospetta la presenza del sublimato, poche gocce di acido 


CO Tornami. Istituzioni di Fisiologia. Calore animale. Torino, 1852, 
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idroclorico pùro,-e quindi immerge nel medesimo una 
laminetta di òro coverta da una parie di una fòglia di 
stagno. Dopo un quarto d’ ora odi più dòpo mezz’ ora, 
ei dice, se ma! vi è sublimato, Osservasi là lamineltadi 
oro imbianchila; Èd aggiunge il Ricca parlando dei modi 
di analizzare le' sostanze in cui trovasi il sublimato cor- ■ 
rosivo , che con successo questo metodo è stato adope- 
rato da valenti chimici, con cui si è arrivato a scovrire 
delle piccolissime quantità di sublimato nell* occorren- 
za. Ora le laminelte dì rame e di oro che io saggiava' 
sono rimaste inalterate anche dopo dieci Ore : segno 
evidentissimo che gli acidi nitrico, idroclorico c solfo- 
rico nel modo riferita non aveano formato col mercu- 
rio dolce traccia alcuna di sublimato corrosivo. In fatti 
mi piacque aggiungere nei tre liquidi la soluzione di 
un sesto di granello di sublimato per parte , e già le 
lamine di rame e di oro tosto furon viste chiaramente 
imbianchire. ' ‘ • • • • - • ' 

Ho voluto ripetere gli esperimenti chimici col mio 
egregio maestro Cappa, professore aggiunto alla cattedra 
di Chimica nella Regia Università degli Studi rii Napoli, 
onde comprovare viemeglio l’azione degli acidi minerali 
solforico , idroclorièo e nitrico sul calomelano , prati- 
cando esperimenti ancora cogli acidi organici acetico, 
citrico , tartarico e lattico — Saggiata la purezza del 
mercurio dolce sia a vapore sia col metodo ordinario 
dèlia sublimazione , in due once di acqua distillala ri- 
dotta a limonea acidissima coll’ acido solforico purifica- 
to abbiam posto io ed il professore Cappa 15 granelli 
di calomelano , il tutto mettendo in digestione per 24 
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ore ; una simile miscela alla temperatura però di 42 Gz 
abbiamo posto in digestione per lo stesso tempo. Si- 
milmente abbiam praticato pel mercurio dolce cogli a- 
cidi idroclorico, nitrico, acetico, tartrico, citrico e lattico — 
Esaminati i liquidi di ciascuna miscela , quelli alla 
temperatura ordinaria trattati col nitrato di argento han 
fornito un leggierissimo dealbamento e col joduro di po- 
tassio im colorito verdognolo 5 quelli alla temperatura 
di 42 C. han dato la stessa reazione comunque un 
poco più manifesta ; come altresì la reazione è stata 
un poco più sensibile cogli acidi minerali che coi ve- 
getabili ; e quando gli acidi vegetabili si son fatti bol- 
lire concentrati ed in eccesso col calomelano la rea- 
zione è stata ancora più manifesta di quando gli acidi 
vegetabili si sono adoperati diluiti e alla temperatura 
dì 42 C. Abbiam voluto finalmente formare un suc- 
co gastrico artificiale alla temperatura di 42 C. facen- 
do una mescolanza di acqua distillata , pepsina , clor 
ruro di sodio , acido idroclorico e lattico., secondo le 
analisi del Lehmann (1)., cui abbiamo aggiunta le di- 
verse limonee col mercurio dolce , e gli stessi risulta- 
menti coi medesimi reattivi si sono ottenuti , con que- 
sta particolarità che il joduro di potassio forniva un 
colorito dapprima verdognolo che poi all’aria libera si è 
reso a poco a poco giallo d’ ambra. . .. . .s •> 

Dai surriferiti esperimenti deducevamo come in 
tutti i suddetti casi giammai si vide formare sublimato 
corrosivo. 

(1) Lehmann. Preci* de Chimie Physiologique Animale. Paris <855. 
Sue gaslrique. • . . 
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Per la spiegazione del colorito verdognolo che nel- 
le varie miscele degli acidi col calomelano il joduro 
di potassio produceva , e del dealbarnento costituito dal 
citrato di argento , è mestieri, -riflettere come tutti i 
chimici convengono che la insolubilità dei corpi è sem- 
pre relativa : diluiti i corpi insolubili con diversi liqui- 
di * sempre una frazione se ne rende solubile. Quindi 
il mercurio dolce rendendosi in tenuissima frazione so- 
lubile (1). nelle suddette sue miscele cogli acidi, il ni-, 
trato di argento- scomponendosi dava quel dealbarnento 
dovuto a tenuissima quantità di cloruro di argento for- 
matosi, in fatti il liquido si rendeva perfettamente chia- 
ro per mezzo di pochissima quantità di ammoniaca li- 
quida ; ed il joduro di potassio colorava il liquido in 
verdognolo , appunto perchè col protodofuro di mer- 
curio in soluzione genera vasi un poco di protojodufo 
(sottojodurp dei moderni) , il quale per la sua scar- 
sissima dose rimaneva pur esso disciolto. Di vero le 
stesse reazioni comunque poco meno sensibili avvengo- 
no , se trattasi col joduro di potassio e col nitrato di 
argento molt’ acqua particolarmente calda , la quale è 
stata per molto tempo in contatto col calomelano poro. 

Il colorito prima verdognolo , manifestazione del 
protojoduro di mercurio, e poi giallo d’ambra che nel 
succo gastrico artificiale ha prodotto il joduro di potas- 
sio dipendeva da un poco di jodo rendulo libero, all’a- 
zione dell’ aria ; come appariva ancora dal manifesto 
odor , di jodo eie avea assunto il liquido. 

Esaminando comparativamente tutti i falli finora 

(I) Bisogna impiegare attornila porli di acqua calda per \eder disnolta 
ulta parie di calomelano. 
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esposti , deducevamo come gli acidi organiei o mine- 
rali in limoneà ed alla temperatura del calore animale 
non esercitano altra azione sul calomelano tanto a va- 
pore che per sublimazióne se non quella dì accrescerò 
alquanto t ordinaria sua scarsissima solubilità. 

. ‘ * « ' I . • ' * • \ . 

■ - • • . - • . vr i-, 

Esperimenti Clinici. - 

Wwturio dolce colla Limonea Solforica. ■*- ‘ 

t * . -, -, . . 

* Il fatto della Chimica è certamente il prodotto della 
evidènza. La scienza essendo il risultato de’ Fatti messi 
fuori dubbio ne spinge F uomo coraggiósamente alle ap-, 
plicazioni. Pur non ostante, perchè sovente dalla semplice 
azione del mercurio dolce nell’ organismo animale si ri- 
portano de’ dolori viscerali più o menò intensi, cosi ho 
preferito di sottoporre me stesso prima di ogni altro 
all' azione del mercurio dolce tanto coll’acido solforico , 
che coll’ acido idroclorico e nitrico , primieramente 
perché ne' sentiva il dovere , in secondo luogo perchè 
la fenomenologia del mercurio dolce da quella del subli- 
malo più agevolmente F avrei potuto distinguere Su me, 
che non sui bruti o su altri individui della specie umana. 

Qui è d’ uopo far conoscere che io ho trasandato 
gli esperimenti clinici degli acidi organici col calome- 
lano , perchè la immunità di azione degli acidi citrico 
ed acetico con esso nell’ organismo ha costituito F og- 
getto della citata memoria di AltobelU ; perchè molti 
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insigni autori adoprauo con vantaggio nelle asciti ec. 
cremore di tartaro , nitro e calomelano ; perchè spes- 
sissimo impunemente ho io propinato limonate gassose 
di bicarbonato di soda , ora coll’ ncido citrico ora col 
tartarico ad individui, che poco prima aveano preso il 
mercurio dolce e finalmente perchè avéndo istituiti d- 
sperimenti clinici cogli acidi solforico , idroclorico e 
nitrico., poteva di leggiéri passarmi degli acidi di -più 
debole azione. -. .V • 

Io il primo il di 7 marzo 1856 ingojai 12 gra- 
nelli di calomelano , - soprabbevendovi una libra di ca- 
rica limonea minerale solforica , che tutti i denti mi 
osticava ; indi a poco fece' similmente 1' onorevole col- 
lega Ciaperoni , - che dai mèdesimi principi veniva ispi- 
rato. Non ne risentimmo verun disturbo funzionale, tranne 
qualche tardiva evacuazione alvina giallo-verdognola , 
prodotto ordinario dell’ azione purgativa del calomela- 
no. Il di seguente in casa del benemerito Dottor Pani- 
co , la cui 'infelicità Penne a ragione deplora, io e Cia- 
perooi ci riassoggeltammo al medesimo esperimento; e 
due ore dopo riconteslatane la innocuità, somministrai in 
presenza di Ciaperoni e Papa 12 grani di mercurio dolce 
con olio once di limonea solforica ad una ragazza di 13 
anni, la quale il giorno innanzi avea preso inefficacemente 
circa un’oncia di cremore di tartaro ; come .poco dopo 
ad Antonia d’ Addante di Bisenfi di anni 25, ed a Car- 
mela Cretara di Penne di anni 32, standovi i colleghi 
Ciaperoni e Lauriti, diedi dodici grani di mercurio dolce 
per cadauna, facendo soprabberc .a ciascuna di loro pres- 
soché una libra di mollo acida. limonea solforica. Tanfo 
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io che Ciaperoni non ayemuio che un pajo di evacuazioni 
ventrali più fluide che nel giorno precedente. La ragazza 
risentì leggerissimi dolori intestinali vaganti ' che si dile- 
guarono colla prima evacuazione ventrale, seguita da due 
altre coll’ intervallo di tre in quattro ore fra esse. Le 
due ultime, dAddante e Creatara, non sperimentarono 
che una sola defezione alvina con pochi borborigmi. Il 
giorno 19 Errico d’Onofrio d’aimi 17, Errichetta de Vin- 
ceoliis di anni 26 , Serafino Serafini d’ anni 37, Gaeta- 
no Cretara di anni 12, e D. Luigi Magaldi non mica 
estraneo alla scienza di Esculapio, tutti di Penne, pre- 
sero 12 granelli di calomelano con una libra di limcr- 
nea solforica per ciascuno presente Ciaperoni e Papa, 
Solo Magaldi per 1’ eccessiva acidità della limonoa an- 
dò soggetto, subito dopo bevutala , ad un leggiero 
ptialismo cbe gli perdurò qualche, ora ^fenomeno ordi- 
nario in lui dell" azione degli acidi. Intanto uiun altro 
effetto si ebbe a rilevare in ciascun di essi che quelli 
soliti all’ azione del calomelano , qualche borborigmo , 
cioè , e chi una , due o tre evacuazioni ventrali più 
o meno sciolte e giallastre. Il 1 aprile Antonia di Pa- 
squantonio e Massimo Febo , ambo Pennesi ed adulti, 
ingojarono innanzi di me e Ciaperoni 12 grani di mer- 
curio dolce con una libra della stessa limonea per cia- 
scuno , o l’ una e V altro non ne risentirono verun di- 
sturbo funzionale-, se quello ne trai di una sola eva- 
cuazione alvina per la prima , e due per secondo. - 
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Meicu’ io dolce .colla Liifinnea Idioclorica. 

Il 9 marzo mi assoggettai all'azione di 12 grani 
di mercurio dolce, immediatamente prendendo uua libra 
di molto acida limonea idroclorica innanzi di Papa e 
Ciaperoni, il quale il di consecutivo praticò lo stesso in- 
sieme con me che il ripeteva alla stessa guisa, del giorno 
precedente. Io non ne risentii che- il solo bisogno d’ire' 
a sgravare il ventre s.ei in sette volte, nei due giorni, 
di materiali giallo-verdastri diluiti , e tre sole volte il 
collega Ciaperoni. Il giorno 11 , 12, 13 e 14 marzo 
Massimina Evangelista' di Penne, di anni oltre 50, prese 
successivamente 12 grani di mercurio dolce soprabbeven- ' 
dovi ciascuna fiata pressoché una libra di molto carica 
limonea idroclorica alla presenza mia , di Papa e Cia- 
peroni J e niun altro effetto n'ebbe , tranne due o tre 
dejezioni alvine sciolte per ciascun giorno. Il di 20 
marzo gli stessi Gaetano e Carmela Cretara, d’ Onofrio, 
de Yincentiis , Serafini e Magaldi trangugiarono ‘le 
stesse quantità di protocloruro di mercurio e di limo- 
nea idroclorica ; e' io e Ciaperoni vedemmo solo que- 
st’ ultimo risperiraentare lo ptialisrao, comunque minore 
del giorno precedente per durata ed intensità. Tutti gli 
altri poi j non dissimili fenomeni da quelli che ebbero 
il giorno innanzi colla limonea solforica , riportarono! 
dalla limonea idroclorica col mercurio dolce ; come le 
altre due persone , di Pasquantonio e Febo, il 2_ aprile 
con 12 grani di calomelano ed una libra di limonea 
idroclorica per ciascuna , non provarono che tre eva- 
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cuazioni giallo-verdastre 1’ una , e (}ue 1' altra senza 
fenomeno considerevole altronde. 

Mercurio dolce colla Limone» Nitrica. . 

-r 

A 'di 16 marzo io e poi D. Luigi Magaldi , pre- 
senti Lauri li e Ciaperoni, ingojammo 12 grani di mer- 
curio dolce con una libra di molto acida liniònea ni- 
trica per ciascuno. Magaldi per la tropp’ acidità della 
limonea andò incontro, immediatamente, dopo al soli- 
to ptialismo , che gli fu molesto per qualche ora; non 
ne sperimento altro effetto che una sola tardiva evacua- 
zione ventrale , laddove io fui chiamato tre yolle alla 
sedia. Il giorno seguente dopo due ore che io impu- 
nemente uvea ripreso la stessa quantità ' di calomelano 
é di limouea che il giorno innanzi , apprestai alla de 
Viucentiis' ed al Serafini 12 grani di mercurio dolce eoa 
una libra di mollo acida limonea nitrica per ciascuno, 
ed a Gaetano Cretara 10 grani del sale mercurioso colla 
Stessa limonea , nuche in presenza di Lauriti e Ciape- 
roni; i due primi non ebbero che una sola evacuazio- 
ne alvina, e l’altro tre evacuazioni diluite', con rau* 
cosila e coir intervallo di due a tre ore ciascuna. Il 
giorno 18 Carmela' Cretara , il collega Ciaperoni , e lo 
stesso d’Onofrio presero 15 grani di calomelano con una 
libra di limonea nitrica ad individuo, e niun altro fenome- 
no ebbero a rileveire, tranne cinque. evacuazioni la pri- 
ma, tre il secbndo e quattro il terzo con pochi borborigmi 
e senza alcun dolore intestinale. In fine il 3 aprile ap-* 
prestati ad Antonia di Pasquantouio ed al di Febo 12 
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grani di mercnrio dolce con una libra di limonea ni- 
trica - per ciascuno , non produssero che tre dejezioai 
alvine a quella , e quattro a questo. Da ultimo a vari 
altri individui, particolarmente ragazzi di 4, 5, 6 anni, 
in presenza di Papa, di Ciaperoni e qualche volta an- 
che dell’ onorevole Gollega Launti, ho io amministrato 
il calomelano ora colla limonea idroclorica , óra colla 
solforica ed ora colla nitrica, di cui, per non dilungar- 
mi di vantaggio , tralascio di descrivere i particolari * 
e giammai mi venne dato contestare fenomeni , che mi 
avessero fatto intravvedere almeno l’azione dubbia del 
sublimato corrosivo. - . . ■ • 

J • , , 

•; CAP. IH. . 

t'TILITÀ DELLA. MISCELA DECLI ACIDI COLL* USO DEL MERCURIO 

dolce. Spiegazione de’ fenomeni venefici che ad essa si 
attribuiscono erroneamente . : ; 

Gli oltre 40 surriferiti esperimenti clinici con tutto 
ciò che uel precedente paragrafo si è detto, credo met- 
teranno fuori dubbio Ir innocuità della amministrazione 
simultanea delie limonee Vegetabili e minerali, col mer- 
curio dolce. E qui si ponga mente come io tanto sopra 
me stesso, quanto sugl’ indivìdui , che agli esperimenti- 
•medesimi assoggettava ,.ho voluto esaminare l’azione 
delle limouee col sale mercurioso nell' organismo « vi- 
vente , propinandole con questo per lo più in giorni 
consecutivi , acciò dandosi origine nell’ animale econo- 
mia dalla loro mutua azione a composto deleterio, quc- 
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sto non avesse potuto sperdersi nella reazione della vi- 
ta , e .passare .cosi inosservato per la sua poca attività, 
proveniente dalla quantità piccolissima che lo avòa co- 
stituito; invéce nei giorni consecutivi rinvigorendo esso, 
per cosi dire , le affralite forze dal nnovo alimento ri- 
paratore delle perdite, fosse nel caso di manifestare al- 
meno colla forza organica il suo conflitto'; conflitto in 
cui l’ organismo avrebbe riportato agevolmente il trionfo 
per le- armi distruttive certe e pronte dell’ antitodo che 
l’assidua mia vigilanza avrebbe, tosto apprestato. Ep- 
pure con tutto ciò niente d’ incongruo mi venne dato 
rilevare , comunque l' avessi ancora sperimentato sopra 
individui differenti per sesso per- età é per costituzio- 
ne ! Due rimedi , le cui azioni isolatamente conside- 
rate possono convenire nell’ organismo , se uniti , non 
sono incompatibili nel laboratorio del chimico rigoroso, 
non saranno tali nemmeno neU’organismo dell’ uomo ; 
dell’uomo che chiamasi microcosmo, perchè in sè tutte le 
leggi della natura compendia. « Lo studio dell’azione mu- 
tua e reciproca dei medicamenti, gli uni sugli altri, dice 
il Mialhe , costituisce una delle parti più importanti di 
tutta la' terapeutica; ma disgraziatamente per la scienza 
poche sono le pèrsone convinte di questa verità. E sarà 
sempre così in fino a tanto che i .nostri sommi medici 
continueranno a professare che nel corpo dell’uomo non 
si fa cosa alcuna chimicamente da potersi paragonare 
alle reazioni che il chimico opera nel suo laboratorio. 
Come può essere che si possa sostenere un simile pa- 
radosso? » Le mie esperienze chimiche e cliniche con- 
fermano la giustezza di questo rimprovero del Mialhe. 
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Eh ! vi vuol altro che lo- studio di Forraolarl e Ricet- 
tari per meritare davvero , e non usurpare 1’ opinione 
di buon medico. Bisogna elevare la- scienza dai pre- 
giudizi volgari , nati o da ignoranza o da false teori- 
che ; bisogna approfondire l’azione reciproca e mutua 
dei medicamenti fra loro; e ciò si ottiene solo colla esat- 
ta e ponderata .conoscenza delle leggi , affinità , con- 
dizioni chimiche messe in rapporto colle potenze fisio- 
logiche e patologiche dell’ organismo. Gli acidi solfori- 
co , nitrico , idrolorico , acetico , tartrico , citrieo , 
lattico , che in liraonee alla temperatura di 50, C., 
uniti col mercurio dolce non hanno dato origine al su- 
blimato corrosivo fuori l’organismo, non l’hanno prodot- 
to , e noi doveano, nemmeno dentro di esso! — r-Quindi 
richiesta dalla indicazione clinica l’azione delle limonee 
e del mercurio dolce , se ne propini impunemente la 
loro miscela. • • • • 

Indicare tutte le malattie in cui torna vantaggiosa 
1’ amministrazione contemporanea del calomelano cogli 
acidi , sarebbe Io stesso che qui trascrivere un lungo 
quadro nosologico. Ne accennerò tuttavia buon nume- 
ro , e particolarmente quelle , ove l’ efficacia di tale 
connubio non si contrasta nè dalla sana ragione , nè 
dalla pratica illuminata. Di vero riesce proficuo 1’ uso 
del protocloruro di mercurio cogli acidi nelle fltigosi , 
massime epatiti, fienili , adeniti , peritoniti, raetriti , 
mieliti , cerebriti ne’reumatismi acuti, nelle disenterie, 
nelle febbri, massime biliose, infiammatorie, gastriche, 
putride , tifoidee, nelle quali ultime si unisce con van- 
taggio da molti cospicui pratici verso la fine del secondo 
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stadio il protocloruro di mercurio alla polvere di James, 
e per bevanda giornaliera la limouea vegetale o mine- 
rale ; nelle verminazioni , massime ascaridi , lombrici 
ed ossi u ri', e nel colera medesimi , secondo Merat e 
de Lens, Trousseau e Pidoux, quando particolarmente 
è mestieri adempiere ad indicazioni secondarie in que- 
sta. terribile malattia. - 

Io non oso determinare se il mercurio dolce sia 
irritante sostitutivo , o antiflogistico, ipostenizzante, co- 
me oggidì è ritenuto da sommi pratici , che lo racco- 
mandano nella stessa gas t ra-en ter i fide e nel tifo ad- 
dominale ; adotto péro la classificazione di Trousseau e 
Pidoux , che ripongono i mercurici fra gli alteranti , e 
gK acidi fra .i tonici-astringenti c fra i temperanti; non 
Miai però colla veduta che codeste proprietà sieno esclu- 
sive , ripetendo all’uopo coi medesimi illustri Autori- che 
in verità non si conosce se esista • nella materia medica 
un solo agente , il quale possa rigorosamente collocarsi 
in una determinata- classe. Io mentre parteggio per l’i- 
dea che 1’ azione primitiva di contatto del- calomelano 
sia irritativa , per la sua azione secondaria ritengo la 
classificazione de’ siillodati Farmacologi, perchò essendo 
essa necessaria nella scienza considero che in mezzo 
alle tante sia la meno erronea cd imperfetta. Quindi 
fondato sul principio de’ succitati Terapeutisti che : en 
generai une médicalion n’ est que cela : une sorte de 
temperament , de costitutions artificielles formees parie 
medecin dans le but de neutraliser une disposition op- 
posée , si deduce come nelle cennate flemmasie e- feb- 
bri essendo alterata la crasi degli umori , ed in modo 
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precipuo del sangue , il calomelano suscita un’ altera- 
zione opposta , ed: in conseguenza riesce utile. 

In quanto agli acidi , ehi non conosce l’ influenza 
della esuberante alcalinità de' fluidi nei moltiplici morbi 
cennati ? Non dee dunque recar maravigliasse gli acidi 
formano sempre bevande di sollievo ed utili , grate 
agli infermi che han sete ed ardore. Si arroge che gli 
acidi come temperanti , ed il mercurio dolce come al- 
terante contribuiscono a modificare nella lor maniera 
lo stato e la composizione del sangue , e perciò sono 
gli uni coadiuvanti degli altri reciprocamente \ e nelle 
mollissime circostanze , delle quali ho discorso , la si- 
multanea indicazione di quei farmachi deve preconiz- 
zarsi , perchè risultano ausiliari polenti nel corso delle 
malattie noverate. Quanto riesca utile questa mescolanza 
nella verminazione e nel colera , e per quali ragioni, 
si può vedere al Cap. 2.° l'arte. l.\ di questo lavoro , 
in cui a sufficienza si è stabilita la indicazione e giu- 
stificata la miscela del calomelano cogli acidi. 

Riguardo alla medicina legale, la falsa idea' che 
l'associazione del mercurio dolce cogli acidi produce del 
sublimato corrosivo , può far assolvere un reo , che 
sotto questa veduta ha sostituito al mercurio dolce il su- 
blimato, facendo prendere all’ infermo sotto qualunque 
pretesto un acido per mascherare la sua malvagità, mo- 
strandosi ignaro della produzione del composto venefico 
dall’ unione dell’ acido col sale mercurioso : come può 
far condannare un innocente:, che a caso avesse appre- 
stato ad un infermo una limonea dopo, del mercurio 
dolce , convinto il Magistrato che quegli , . conscio del 
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terzo composto che si sarebbe andato a formare, si fosse 
cosi addi portato ; mentre 1’ agente venefico da ben al- 
tra maligna mano occulta era venuto. Intanto il perito 
legale come potrebbe persuadere il Magistrato a pren- 
dere indagini per rinvenire il vero reo, se egli trovan- 
do il sublimato coi suoi reagenti chimici , non potesse 
contestare che la presenza del composto deleterio a tut- 
t’ altro debbe attribuirsi , e non già alla miscela degli 
acidi cor mèrcurio dolce ? Quanto in fine non sarebbe 
dispiacevole per- un medico accusato di veneficio avve- 
nuto per tutt’ altra cagione , solo per aver propinato la 
contemporànea amministrazione del calomelano cogli aci- 
di ad un infermo ? Tutti questi obbrobri della Umanità 
scompariscono per mezzo della conoscenza che il mer- 
curio dolce cogli acidi nelle condizioni , coli cui pos- 
sono convenire ali organismo vivente , non può dare 
origine affatto ad alcun agente infesto. . ' • 

Da ultimo , dovendo dare una spiegazione de’ fe- 
nomeni venefici che dicono seguire ali azione degli 
acidi col mercurio dolce, dimando: in che consistevano 
Codesti fenomeni ? In semplici dolori intestinali, in nau- 
see , in vomiti , in diarrèe ? Un medico di buona fede 
preoccupato dalla idea che gli acidi col protocloruro di 
mercurio formano il sublimato , certamente prodromi 
dell’ avvelenamenta del sublimato ei li reputa , ed alla 
forza dell’ antitodo da lui apprestato la loro scomparsa 
attribuisce; mentre la loro scomparsa come la loro pro- 
duzione poteva essere un fatto ordinario dell’ azione del 
calomelano. Ma poniamo che a quei fenomeni sempre 
più crescenti, questi si aggiungano: sentimenti di costri- 




Digitized by Google 



— (il) — 


zionc alla gola , polsi tardi , piccoli, filiformi , lentez- 
za di respirazione , pelle fredda , debolezza estrema , 
sìncopi , convulsioni ; perchè ascrivere questi segni al- 
1’ avvelenamento del sublimato corrosivo , originato dal 
mercurio dolce coll’ acido , e non attribuirli all’ azione 
dell’uno o dell’altro? Quanti rimedi che la scienza ricono- 
sce innocenti, e la pratica sperimenta tali nella generali- 
tà, in alcuni individui poi non producono la fenomenolo- 
gia descritta? Perchè ritenerli segni esclusivi dell’ avve- 
lenamento del sublimato corrosivo? Si è avuta la saliva- 
zione mercuriale? Si sono rinvenute arrosite, infiammate, 
ecchimosate, ulcerate le membrane mucose? Si è isolalo 
il deutocloruro di mercurio dalla forza de’ reagenti chimi- 
ci , e si è contestato che non altrimenti questo agente 
venefico è stato immesso nell’ organismo ? La soluzione 
di questi problemi potrebbe mettere fuori dubbio 1’ av- 
velenamento prodotto dall’acido col mercurio dolce. For- 
tunatamente non ve ne ha caso nella scienza, ed ove 
fosse accaduto non deve attribuirsi all’ acido, sì bene al 
mercurio dolce impiegato, che da una parte poteva con- 
tenere del sublimalo corrosivo per cattivo metodo di pre- 
parazione e di depuramento, e per sua tendenza a tra- 
mutarsi in questo al contatto della luce , siccome si è 
detto alla fine del Cap. 2.° Parte 1.* ; e dall’altra ai 
cloruri dell’ organismo, che entrando in azione col pro- 
tocloruro di mercurio lo convertono in deutocloruro , 
secondo vuole il Mialhe. 

Questo Illustre Chimico avendo fatto sui mercu- 
rici delle ricerche che interessano vivamente la terapeu- 
tica , è giunto a risullainenti importantissimi , che mi 
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studierò riportare nei limiti di una brevità non oscura, 
risullamenti contestati da Hervy , Guibourt , Caventou , 
Larocque , Moritz , Regimbeau, Abbéne, Selmi, Vicat, 
Teichmayer , Maire etc., e ritenuti da pratici riputatis- 
simi (1). 

Il punto di partenza delle sue ricerche fu il seguente 
fatto riferito dal Volgel. Un medico avendo prescritto ad un 
fanciullo 12 cartine contenente ciascuna cinque grani di 
sale ammoniaco, cinque grani di zucchero ed un grano e 
mezzo di calomelano, venendo a morte il fanciullo dopo 
aver preso parecchie di queste polveri, fu accusato il far- 
macista di aver commesso un errore nell’ eseguimento 
della ordinazione. Per fortuna 1’ accusa non pesò mollo 
sul suo capo , perchè Peten-Kofler seppe hen presto di- 
mostrare che in presenza del sale ammoniaco e dell’ac- 
qua , il calomelano si cangia in parte in sublimato cor- 
rosivo (2). Da questo fatto il Mialhe la mercè delle 
sue esperienze è pervenuto a stabilire che tutte le pre- 
parazioni mercuriali usate in medicina sono in parte 
od in totalità trasformate in sublimato corrosivo per 
mezzo de’ cloruri alcaliui residenti negli umori dell’ or- 
ganismo ; e che perciò , comunque sembra che passi 
una grande distanza nella intensità degli effetti medica- 
mentosi fra gli altri mercuriali ed il sublimato , pure 
a questo debbonsi tutte le azioni di quelli: così le pro- 
prietà antisifilitiche e le antelmintiche, se non le purga- 

(1) Trousscau e Pidoux. Mcrcure. 

(2) Journal de Pharmacic. Nota sulla trasformazione del calomelano 
in sublimato corrosivo, letta alla Società di Farmacia; il giorno 8 febbrajo 
1840 dal Mialbe. 
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tire del calomelano, dal sublimato debbono riconoscersi. 
E ciò avviene dal perchè i differenti liquidi contenuti 
negli organi dell’ uomo , racchiudendo del sale marino, 
del sale ammoniaco e degli idroclorati, quando s inge- 
risce una preparazione mercuriale qualunque , produ- 
cono una quantità variabile di sublimalo corrosivo , e 
la proporzione del sublimato che si forma, non è in ra- 
gione del preparato mercuriale ingerito, si bene de’ clo- 
ruri alcalini degli umori del corpo umano. Questa tra- 
sformazione Ila luogo alla temperatura ordinaria come 
a quella del calore animale , e non abbisognano che 
pochi istanti di contatto per effelluirsi. Basta per con- 
vincersene lasciare per alcuni minuti il calomelano nella 
bocca , chè un sapore mercuriale mollo intenso non tar- 
derà a farsi sentire , e questo sapore è il frutto della 
mutua reazione del cloruro mercurioso coi cloruri al- 
calini contenuti neHa saliva. Quindi è clic alla trasfor- 
mazione del mercurio dolce in sublimato sotto l’influenza 
de’ cloruri alcalini dell’ organismo fa d’uopo attribuire 
i fenomeni patologici provenienti dalla ingestione del 
calomelano. La osservazione clinica comprova che, quan- 
do questo agente medicinale non purga , ma vien tol- 
lerato per lungo tempo dalle vie digestive, procura so- 
vente salivazione mercuriale, perchè allora una più gran- 
de quantità di sublimato va a formarsi; lo stesso feno- 
meno avviene allorché per lungo tempo si continua 1 uso 
del calomelano nell’animale economia (I). 

(I) Una quantità di queste proposizioni riporta il Mialhe nel suo re- 
centissimo trattato , Chiude Appliquée a la l'hysiologie et a la Thérupeu- 
tiqne. l’aris ttt'.G. 


ed by Google 



— 68 — 


Ora senza pretendere d’ aggiungere valore per la 
realtà de’ risultamenti del Mialhe , contestati da auto- 
rità chimiche celebratissime, mi fo lecito riflettere come 
un grano di mercurio dolce sovente è bastevole a pur- 
gare un individuo , mentre ne fa di mestieri dieci gra- 
ni in un altro della stessa età , dello stesso sesso , ed 
in apparenza delle stesse condizioni per aversi lo stes- 
so numero di evacuazioni ventrali. Or bene questo fatto, 
che si addebita alle diverse idiosincrasie individuali 
( idiosincrasie che sono 1’ ordinario mezzo potente per 
noi medici di schivare le spiegazioni degli oscuri feno- 
meni dell’ organismo e di ritoglierci all’ insussistente 
dispiacere di confessare la nostra ignoranza essendo 
persuasi che in natura tutto è regolato da leggi stabi- 
li ) questo fatto , diceva, potrebbe rinvenire la sua ra- 
gione in ciò , che il mercurio dolce nell’ organismo del 
primo rimase più tempo , i cui umori contenevano mag- 
gior copia di cloruri alcalini, che ebber l’agio di tra- 
sformarlo in sublimato , donde la sua azione più ener- 
gica. — Il mercurio dolce come anlisifilitico non si ap- 
presta che a dosi refratte ed associato all’ oppio : due 
o tre grani di calomelano alla dodicesima parte d’ un 
granello ogni ora amministrati , son d’ ordinario vale- 
voli ad indurre lo plialismo più avanzato , financo 
1’ ulcerazione della membrana mucosa della bocca, tanto 
utile in talune infiammazioni cerebrali ec. , e singolar- 
mente nelle otlalmiti acutissime , come ho visto spes- 
sissimo realizzato. L’ oppio nel primo caso, che meno- 
ma il moto peristaltico intestinale per aver affievolito 
il risentimento delle intestina all’ azione irritativa del 
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calomelano, la dose altenuatissi ma nel secondo, che 
esercita un’azione irritante tale da sperdersi nella rea- 
zione della vita , procurano lunga dimora nell’ organis* 
mo al proto-cloruro di mercurio , e facilità di potersi 
compenetrare interamente coi cloruri cd idroclorati de’ 
suoi umori , e trasformarsi per conseguenza dell’ intuito 
in deulocloruro. Di fatti in questi casi il mercurio dolce 
agisce come sublimato. 

Laonde perchè si sono sconosciuti siffatti principi 
scientifici ( il cattivo metodo di preparazione e di de* 
puramento del calomelano , e la tendenza di esso a 
cangiarsi in sublimalo all’ azione della luce e dei ciò-* 
ruri ed idroclorati dell’ organismo ) , talune fiate l’am- 
ministrazione ripetuta di più giorni del mercurio dolce, 
ha prodotto de’ fenomeni propri del sublimalo , della 
cui provenienza sbalordito ed incerto 1’ empirico , ha 
cercalo, come quel medico nel fatto riferito dal Vogel, 
che vedea la sostituzione del deutocloruro al protoclo- 
curo di mercurio nella morte del fanciullo , e non la 
trasformazione di questo in quello operata dal sale am- 
moniaco, ha cercato , diceva , rinvenire la ragione nel* 
1’ aceto , nel succo di limone od in altri acidi , di cui 
uvea potuto far uso in quei giorni lo infermo ; acidi 
che non potevan certo produrre quel sublimato corrosi- 
vo. Che anzi, ammessa per vera la teorica del Mialhe, 
la trasformazione , cioè , del calomelano in sublimalo 
per mezzo de’ cloruri e degli idroclorali residenti negli 
umori dell’ organismo , la miscela degli acidi col c«- 
lomelano non pure non è da proibire , sì bene da 
commendare. 
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I clornri alcalini e gli idroclorati certamente son 
contenuti nei prodotti di segrezione degli organi : or 
niuno vi ha che metta in forse le proprietà, astringente 
degli umori, e corrugante de’ tessuti , di cui sono do- 
tati gli acidi in generale. Se gli acidi per la loro azio- 
ne siittica promuovono per qualche momento in taluni 
individui la secrezione della saliva , credo avvenga il 
contrario nella generalità degli individui riguardo alle 
secrezioni dello stomaco e delle intestina che debbono 
diminuire , vedendosi tuttogiorno scomparsi quasi per 
incantesimo flussi ventrali ec. per l’azione degli acidi. 
Quindi se gli acidi , diminuendo le secrezioni , dimi- 
nuiscono l’ abbondanza de’ cloruri e degl’ idroclorati , i 
quali in contatto col mercurio dolce lo trasformano in 
sublimato in tanto maggior quantità , per quanto più 
essi sono in copia , ne segue che diminuisce almeno 
la probabilità della trasformazione dei calomelano in 
molto sublimato , quando ad esso si associa l’ uso delle 
Iimonee vegetali o minerali. A questa veduta forse ac- 
cennava il Gaddi quando voleva che , come si è detto 
precedentemente, piuttosto che proibire la miscela del 
calomelano cogli acidi vegetabili , devonsi invece pre- 
scrivere le acque distillale o piovane , aggraziate dai 
suddetti acidi. 

Non debbo finalmente trasandare come nelle de- 
duzioni al paragrafo — Esperimenti Chimici — elevava 
a principio che gli acidi in unione col calomelano non 
fanno che accrescere alquanto l’ ordinaria scarsissima 
sua solubilità. Ora da questa aumentata solubilità del 
calomelano per mezzo degli aridi quali principi può trar- 
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re la terapeutica? Primieramente sarebbe stato mestieri 
determinale la quantità del calomelano disciolta , che 
io ed il professore Cappa non abbiamo potuto valutare 
se non per frazionaria. Sfa per non entrare nel labe- 
rinto del come spiegano le loro azioni primitive e se- 
condarie nell’organismo i corpi insolubili, dirò che gli 
esperimenti clinici da me e dagli altri istituiti sul mer- 
curio dolce cogli acidi, comprovano la niuna od almeno 
indifferente azione che esercita sull’ organismo l’ accre- 
sciuta solubilità del calomelano per mezzo degli acidi. 
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RIEPILOGO 

La Chimica come l' Anatomia costituisce il più 
solido fondamento del grande edilìzio della medicina. 
È vero che lo studio a me molto prediletto della pri- 
ma mi area fruttato di portar contrario avviso a quelli 
che proibiscono la simultanea amministrazione degli acidi 
col mercurio dolce nelle condizioni che possono conve- 
nire all’ organismo vivente , ma è altresì vero che la 
spinta a questo lavoro la è stata una maldicenza , la 
quale non partiva certo dalla buona fede, perchè in tal 
caso l’ avrei creduta degna dell’ onore d’un compatimen- 
to. Dcssa è una velenosa maldicenza diretta ad insinuare 
il discredito profittandosi della credulità del volgo col 
gracchiare contro la miscela degli acidi col calomelano , 
e comunque se vi riesce e l’opera del momento perchè 
nel fatto riconosce la sua insufficienza, e ne va del de- 
coro rispondere con altro che non sia un sogghigno , 
pure chi u’è colpito non può non rimanerne conturbato 
nell’ animo. Sovente però ella è una tristezza che tosto 
si cangia nella gioja di poterne trionfare ; ed in tal 
caso la maldicenza merita le ne si faccia grazie anche 
per parte della scienza , la quale nel trionfo della ve- 
rità trova il suo vantaggio. Ed io porto fidanza d’ aver 
riempiuto qualche lacuna intorno all’ uso degli acidi col 
mercurio dolce , e secondato il voto di qualche esimio 
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Scrittore sul proposito che diceva : « Piaccia agli illu- 
stri cultori della Chimica dare coi loro processi accu- 
rati la opportuna estensione all’ attuale argomento, e di 
approfondirlo i terapeutici di valore. Possano essi colle 
ragioni e coi fatti cospirare a distruggere del tutto l’e- 
nunziato pregiudizio ! Possano alla benefica arte di Escu- 
lapio far penetrare i convenienti lumi intorno all’azione 
degli acidi sul mercurio dolcel (1) ». 

Credo chiaramente aver comprovato. 

1 . ° L’ origine della opinione di proibire la miscela 
degli acidi col mercurio dolce è erronea, volgare e per 
tradizione tramandata. 

2. ® Gli acidi organici come ancora gli acidi sol- 
foricd , idroclorico e nitrico non possono decomporre 
il mercurio dolce nei suoi elementi di mercurio e cloro 
onde dare origine ad un terzo composto , perchè que- 
sta decomposizione sarebbe contraria alle leggi delle af- 
finità chimiche in generale. 

3. ° Risulta da esperimenti chimici all’ uopo istituiti 
che gli acidi solforico, idroclorico e nitrico anche nelle 
condizioni di concenlramento e di eccesso non attacca- 
no il mercurio dolce , se non si conduce alla tempe- 
ratura vicino all’ ebollizione l’ acido nitrico, ed alla ebol- 
lizione completa gli acidi idroclorico e solforico; men- 
tre gli acidi lattico , acetico , citrico e tartarico anche 
concentrati, bollenti ed in eccesso non vi hanno azione. 

4. ® Se dunque il calorico sembra l’ agente princi- 
pale della trasformazione del mercurio dolce co’ primi 
acidi in sublimato corrosivo ed in altri deleteri compo- 

(1) Altobelli. Memoria citata. 
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sii, c agevole dedurre che la loro miscela nelle con- 
dizioni in cui possono conferire all’organismo, vai dire, 
in limonee ed alla temperatura del calore animale , 
non è punto incompatibile. 

5. " Di vero mezza dramma di mercurio dolce con 
una libra di limonea nitrica , molto acida, alla tempe- 
ratura di 50. C. mantenuta per lo spazio di sei ore, 
non ha dato origine a traccia alcuna di sublimato cor- 
rosivo. Lo stesso è avvenuto per la limonea solforica , 
idroclorica, acetica, citrica, lartrica, lattica c pel succo 
gastrico artificiale. 

6. ° Olire quaranta esperimenti clinici, fatti d'or- 
dinario con dodici ed anche quindici granelli di mer- 
curio dolce , soprabbevendovi immediatamente presso- 
ché una libra di molto carica limonea ora solforica , 
ora nitrica ora idroclorica, e per lo più in giorni con- 
secutivi, come gli esperimenti clinici cogli acidi vege- 
tabili , hanno chiaramente contestato che 1’ uso degli 
acidi col mercurio dolce non ha nulla di nocivo tanto 
riguardato sotto 1’ aspetto chimico che fisiologico; e che 
richiesta quindi dalla indicazione clinica l’azione degli 
uni e dell’ altro se ne può impunemente propinare la loro 
miscela. 

7. ° Dimostrato che la vermiuazione nel colera è 
qualche cosa di più di una semplice complicanza, per- 
chè lo modifica , lo difforma, lo subordina in modo da 
acquistare il predominio d’ importanza nella terapeutica 
del colera , la unione dell’ acido solforico , dell’ olio e 
del calomelano è riuscita mirabilmente proficua in casi 
di colera grave complicato a ycnninaziouc. . 
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8. ° La miscela degli acidi col mercurio dolce toma 
vantaggiosa nelle flogosi , massime epatiti, lienili, ade- 
niti , peritoniti , mctrili , mieliti, cerebriti, reumatismi 
acuti, dissenterie, nelle febbri biliose, infiammatorie, 
gastriche , putride , tifoidee , e nelle vermi nazioni. 

9. ° La conoscenza della innocuità della ammini- 
strazione simultanea degli acidi col calomelano al pe- 
rito legale fornirà mezzi nella occorrenza onde illumi- 
nare il Magistrato ad essere 1’ egida sicura dell’ inno- 
cenza calunniala , ed il fulmine della giustizia contro 
la reità mascherata ; ed al medico pratico mentre farà 
guardare con altro occhio i fenomeni morbosi che si 
attribuiscono al sublimato oriunlo dalla miscela degli 
acidi col mercurio dolce, non lo farà inconsideratamente 
ricorrere alla forza dell’ antitodo , che dei tristi risultati 
può partorire. 

I. ° Invece farà attribuire quei fenomeni o all’a- 
zione genuina del sublimato corrosivo sostituito mali- 
gnamente al mercurio dolce, ovvero all'azione del mer- 
curio dolce medesimo che da una parte poteva con- 
tenere del sublimato per cattivo metodo di preparazione 
o di depuramcnto , e che dall’ altra avea potuto can- 
giarsi in sublimato per la sua tendenza a tramutarsi in 
questo a contatto della luce , o nell’organismo avea po- 
tuto cangiarsi in sublimalo a contatto dei cloruri ed 
idroclorati che nei suoi umori si contengono. 

II. ° Infatti il Mialhc è pervenuto a stabilire che 
tutte le preparazioni mercuriali usale in medicina sono 
in parte od in totalità trasformale in sublimalo corro- 
sivo per mezzo dei cloruri alcalini residenti negli umori 
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dell’ organismo ; e che quindi fa d’ uopo attribuire a 
questa trasformazione i fenomeni patologici provenienti 
dall’ uso del calomelano. 

12. ° Ritenendosi per vera la teorica del Mialhe , 
gli acidi nel diminuire le secrezioni per le loro pro- 
prietà, astringente degli umori e corrugante dei tessuti, 
menomano l'abbondanza dei cloruri ed idroclorati nei pro- 
dotti di secrezione contenuti, i quali convertono il mer- 
curio dolce in sublimalo in tanto maggior quantità, per 
quanto più essi sono in copia : quindi la miscela de- 
gli acidi col calomelano non pure non è da proibire , 
sì bene da commendare. 

Si elevi ora la ragion pubblica a far giustizia se- 
vera di me e de’ fatti miei. Io ne spererò favore, fon- 
dato sulla bella sentenza di Boerhave : Duce chemia , 
omnia bona sperando in medicis ( 1 ). 

(I) Boerhave. Elementa Cliemiae. 1735. 
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